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Premessa

Ultimo anno con bonus casa e ecobonus al 50% e al 65%, con l'addio definitivo alla possibilità di optare per sconto in fattura o cessione del credito tranne nel caso di lavori in corso o acconti pagati prima del 30 marzo 2024. Una stretta arrivata con il decreto n. 39/2024 che coinvolge anche il bonus barriere. Questo peraltro  per l'anno in corso è riservato solo ad un elenco ristretto di interventi, ma al momento è in vigore fino al 31 dicembre 2025.  Resta invece in vigore solo fino a fine anno  la possibilità di usufruire del sismabonus con le aliquote 70% e 80% per le villette e con aliquota fino all'85% in caso di sismabonus acquisto. 

Nell'ebook le regole per ottenere le detrazioni alla luce delle indicazioni della circolare 17/2023 dell’Agenzia delle entrate dedicata alle detrazioni sulle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio.
1. 
Le regole generali
Tutte le detrazioni fiscali per interventi edilizi seguono le regole stabilite dall'articolo 16 bis del DPR 917/1986 “Testo unico delle imposte sui redditi” (TUIR). Le condizioni e i requisiti indicati in questo testo in quanto a beneficiari, tipologia di spese detraibili, e modalità di pagamento, si applicano quindi a tutti i bonus. Le regole applicative di queste norme sono state dettate dall’allora Ministero delle Finanze con la circolare 57/1998 che costituisce a tutt’oggi la base di riferimento per i documenti di prassi dell’Agenzia delle entrate. 

1.1 Interventi e lavori 

L'articolo 16 bis del DPR 917/1986 “Testo unico delle imposte sui redditi” (TUIR) ha reso strutturale la detrazione per ristrutturazione (bonus casa), inizialmente prevista dalla legge 449 del 27 dicembre 1997 e più volte rinnovata nel corso degli anni. Il testo per prima cosa elenca in dettaglio gli interventi ammessi a godere dell'agevolazione fiscale, riconosciuta esclusivamente per gli immobili per uso abitativo e relative pertinenze e per gli interventi realizzati sulle parti comuni degli edifici a prevalente destinazione abitativa. A norma di legge rientrano in questo ambito gli edifici con almeno il 51% della superficie totale dei piani sopra terra destinato ad abitazioni e non più del 25% della stessa superficie destinato a negozi.

Con le lettere a) e b) del comma 1 si precisa che le opere di recupero del patrimonio edilizio esistente sono quelle definite dal Testo unico in materia edilizia (DRP 380/2001) come:

a) INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA, ossia quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. Questi interventi sono agevolabili solo se eseguiti su parti comuni del fabbricato;

b) INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico sanitari e tecnologici, che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso; 

c) interventi di restauro e risanamento conservativo, ossia interventi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere, quali consolidamento, ripristino e rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, inserimento di accessori e impianti, eliminazione di elementi estranei. 

d) INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA, ossia gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 

Nell'ambito della ristrutturazione edilizia sono ricompresi inoltre gli interventi di demolizione e ricostruzione con diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche diverse dovute a innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può anche ricomprendere incrementi di volumetria nell’ambito di progetti di rigenerazione  urbana.

1.2 Immobili esistenti e cambio di destinazione d'uso

La detrazione è riconosciuta per gli interventi effettuati sulle singole unità immobiliari residenziali esistenti, di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, e/o sulle loro pertinenze. Le pertinenze, però, non godono di un tetto di spesa a sé, per cui i lavori rientrano nel tetto di spesa previsto per l'immobile residenziale. Lo stesso anche nel caso di nuova realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali. 

Infine l’agevolazione è riconosciuta anche nel caso in cui l’intervento comporti il cambio di destinazione d’uso di un immobile non abitativo in uno a destinazione residenziale, a patto che la finalità dell’intervento venga indicata nell’atto che autorizza i lavori.

1.3 La manutenzione straordinaria

Come visto per poter avere la detrazione per gli interventi realizzati nei singoli immobili di proprietà, o all'interno di appartamenti condominiali è necessario che le opere rientrino almeno nella categoria della manutenzione straordinaria. La lista dettagliata di questa tipologia di interventi è contenuta nella circolare 57 del 24 febbraio 1998 dell’allora Ministero delle finanze che contiene le regole applicative della legge 449/1997 che ha introdotto la detrazione per ristrutturazione. La differenza tra interventi di manutenzione ordinaria – detraibili solo se realizzati su parti comuni di edifici - e quelli di manutenzione straordinaria, come si vedrà, è data dal criterio della innovazione nel rispetto dell’immobile esistente. 
Ecco a confronto la definizione degli interventi secondo le indicazioni contenute nella circolare 57/1998.
	MANUTENZIONE ORDINARIA
	MANUTENZIONE STRAORDINARIA

	Gli interventi di manutenzione ordinaria sono quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. Gli interventi comprendono quini operazioni di rinnovo o di sostituzione con materiali e finiture analoghi a quelli esistenti. Caratteristica della manutenzione ordinaria è il mantenimento degli elementi di finitura e degli impianti tecnologici, attraverso opere sostanzialmente di riparazione dell’esistente.

A titolo esemplificativo, sono ricompresi nella manutenzione ordinaria i seguenti interventi:

· la sostituzione integrale o parziale di pavimenti e le relative opere di finitura e conservazione;

· la riparazione di impianti per servizi accessori (impianto idraulico, impianto per lo smaltimento delle acque bianche e nere);

· rivestimenti e tinteggiature di prospetti esterni senza modifiche dei preesistenti oggetti, ornamenti, materiali e colori;

· rifacimento intonaci interni e tinteggiatura;

· rifacimento pavimentazioni esterne e manti di copertura senza modifiche ai materiali;

· sostituzione tegole e altre parti accessorie deteriorate per smaltimento delle acque, rinnovo delle impermeabilizzazioni;

· riparazioni balconi e terrazze e relative pavimentazioni;

· riparazione recinzioni;

· sostituzione di elementi di impianti tecnologici;

· sostituzione infissi esterni e serramenti o persiane con serrande, senza modifica della tipologia di infisso.
	Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche alle destinazioni d’uso. Si tratta cioè di interventi di carattere innovativo, di natura edilizia ed impiantistica finalizzati a mantenere in efficienza ed adeguare all’uso corrente l’edificio e le singole unità immobiliari, senza alterazione della situazione planimetrica e tipologica preesistente, e con il rispetto della superficie, della volumetria e della destinazione d’uso. 

A titolo esemplificativo, sono ricompresi nella manutenzione straordinaria i seguenti interventi:

· sostituzione infissi esterni e serramenti o persiane con serrande, con modifica di materiale o tipologia di infisso;

· realizzazione ed adeguamento di opere accessorie e pertinenziali che non comportino aumento di volumi o di superfici utili, realizzazione di volumi tecnici, quali centrali termiche, impianti di ascensori, scale di sicurezza, canne fumarie; 

· realizzazione ed integrazione di servizi igienico-sanitari senza alterazione dei volumi e delle superfici;

· realizzazione di chiusure o aperture interne che non modifichino lo schema distributivo delle unità immobiliari e dell’edificio;

· consolidamento delle strutture di fondazione e in elevazione;

· rifacimento vespai e scannafossi;

· sostituzione di solai interpiano senza modifica delle quote d’imposta;

· rifacimento di scale e rampe;

· realizzazione di recinzioni, muri di cinta e cancellate;

· sostituzione solai di copertura con materiali diversi dai preesistenti;

· sostituzione tramezzi interni, senza alterazione della tipologia dell’unità immobiliare;

· realizzazione di elementi di sostegno di singole parti strutturali;

· interventi finalizzati al risparmio energetico.


Nella gran parte dei casi gli interventi di manutenzione straordinaria possono essere realizzati nell'ambito dell'edilizia libera, quindi senza la necessità di inviare comunicazioni o chiedere autorizzazioni al Comune.

1.4 L'edilizia libera
Gli interventi che rientrano in questa categoria sono quelli elencati nel “Glossario dell’edilizia libera”, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 7 aprile 2018. Si tratta ovviamente di tutte opere che non alterano lo stato dell'immobile e che, di conseguenza, non richiedono la necessità di autorizzazioni comunali. Accanto al rifacimento degli impianti, degli infissi, all'installazione di inferriate, parapetti e grondaie, rientrano anche la realizzazione di controsoffitti di tipo non strutturale, rampe, montascale e ascensori per abbattere le barriere architettoniche. Nessuna comunicazione al comune neppure per i pannelli solari e gli altri impianti per il risparmio energetico.

Di seguito l'elenco delle opere realizzabili senza autorizzazione o comunicazione al comune in base al Glossario. 

	TIPOLOGIA DI OPERE
	ELEMENTI INTERESSATI

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento (comprese opere correlate quali guaine, sottofondi, etc.)
	Pavimentazione esterna e interna

	Rifacimento, riparazione, tinteggiatura (comprese opere correlate)
	Intonaco interno e esterno

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Infissi e elementi decorativi delle facciate e (es. marcapiani, modanature, corniciature, lesene)

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Opere di lattoneria (es. grondaie, tubi, pluviali) e impianto di scarico

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Serramento e infisso interno e esterno

	Installazione comprese opere correlate, riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Inferriata/Altri sistemi anti intrusione

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento, inserimento eventuali elementi accessori, rifiniture necessarie (comprese opere correlate)
	Elemento di rifinitura delle scale

	Riparazione, sostituzione, rinnovamento, messa a norma
	Parapetto e ringhiera

	Riparazione, rinnovamento, sostituzione nel rispetto delle caratteristiche tipologiche e dei materiali (comprese opere correlate quali inserimento di strati isolanti e coibenti)
	Manto di copertura

	Riparazione, sostituzione, installazione
	Controsoffitto non strutturale

	Riparazione, rinnovamento
	Controsoffitto strutturale

	Riparazione, adeguamento, integrazione, efficientamento (comprese opere correlate di canalizzazione), messa a norma
	Impianti di estrazione fumi compreso comignolo

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento, messa a norma, purché non incida sulla struttura portante
	Ascensore e impianti di sollevamento

	Riparazione, sostituzione, realizzazione di tratto di canalizzazione e sottoservizi, messa a norma
	Rete fognaria e rete dei sottoservizi

	Riparazione, integrazione, efficientamento, rinnovamento, messa a norma
	Impianto elettrico

	Riparazione, integrazione, efficientamento, rinnovamento, compreso il tratto fino all’allacciamento alla rete pubblica, messa a norma
	Impianto gas

	Riparazione, integrazione, efficientamento, rinnovamento, sostituzione e integrazione apparecchi sanitari e impianti di scarico, messa a norma
	Impianto igienico e idro-sanitario

	Installazione, riparazione, integrazione, rinnovamento, efficientamento, messa a norma
	Impianto di illuminazione esterno

	Installazione, adeguamento, integrazione, rinnovamento, efficientamento, riparazione, messa a norma
	Impianto antincendio

	Installazione, adeguamento, integrazione, efficientamento (comprese opere correlate di canalizzazione), messa a norma
	Impianto di climatizzazione, pompa di calore

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento, messa a norma
	Antenna/parabola e altri sistemi di ricezione e trasmissione

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento, messa a norma
	Punto di ricarica per veicoli elettrici

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento, messa a norma
	Servoscala e assimilabili

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Rampa

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Dispositivi sensoriali

	Realizzazione, riparazione, sostituzione, rifacimento, comprese opere correlate, quali guaine e sottofondi
	Pavimentazione esterna

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Pannello solare, fotovoltaico e generatore microeolico

	Installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento
	Pergotenda


1.4.1 Le VEPA

Dal 2022 è entrata nella lista degli interventi di edilizia libera anche l’installazione delle VEPA ossia  delle vetrate panoramiche amovibili e totalmente trasparenti, dirette ad assolvere a funzioni temporanee di protezione dagli agenti atmosferici, miglioramento delle prestazioni acustiche ed energetiche,  riduzione  delle  dispersioni  termiche,  parziale impermeabilizzazione dalle acque meteoriche dei balconi aggettanti dal corpo dell'edificio  o  di  logge  rientranti  all'interno dell'edificio. L’intervento nell’ambito dell'edilizia libera è ammesso purché  tali  elementi  non  configurino  spazi  stabilmente chiusi con conseguente variazione di volumi e di superfici, come definiti dal regolamento edilizio-tipo, che possano generare nuova volumetria  o  comportare  il  mutamento  della destinazione d'uso dell'immobile anche da superficie accessoria a superficie utile. Inoltre, per poter classificare l’installazione delle VEPA come edilizia libera, le vetrate devono favorire una  naturale aerazione ed avere caratteristiche tecnico-costruttive e profilo estetico tali da ridurre al minimo l'impatto visivo, l'ingombro apparente e non modificare le preesistenti linee architettoniche. 

Per l’installazione delle VEPA la detrazione è riconosciuta nell’ambito degli interventi volti ad evitare i fatti illeciti, (risposta) per cui è necessario che le caratteristiche antisfondamento del vetro siano certificate.

1.5 Classificazione interventi e detrazione
Il fatto che gli interventi che rientrano nella categoria dell’edilizia libera non richiedano più il pagamento degli oneri al Comune, infatti, come ribadito l'Agenzia delle entrate anche con la circolare 17/2023, non ha però conseguenze in merito alla possibilità di avere le agevolazioni fiscali quando presentano caratteristiche di innovazione tali da poter essere classificati come “manutenzione straordinaria” in quanto “le modifiche recate dal decreto in materia di edilizia libera non hanno riguardato le definizioni degli interventi edilizi contenute nell’art. 3 del medesimo TUE, cui fa rinvio il citato art. 16-bis del D.P.R 917/1986 (TUIR) e, dunque, tali modifiche, non esplicano effetti ai fini delle detrazioni previste dalla citata disposizione”. Ai fini della detrazione, quindi è del tutto ininfluente il fatto che sia stata o meno presentata la Comunicazione al Comune sull’avvio dei lavori (CILA) mentre sono necessari:

· fattura con la descrizione dettagliata dell'intervento effettuato;
· dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi dell’art. 47 del DPR n. 445 del 2000, in cui il contribuente indica la data di inizio dei lavori ed attestata la circostanza che gli interventi posti in essere rientrano tra quelli agevolabili, anche se non necessitano di alcun titolo abilitativo ai sensi della normativa edilizia vigente.

1.6 La realizzazione di box e posti auto
La lettera d) dell’art. 16-bis del TUIR riconosce poi la detrazione d’imposta per le spese di realizzazione di autorimesse o posti auto di pertinenza di un’abitazione. Si tratta dell’unico caso di detrazione prevista per le nuove costruzioni. 
Condizione fondamentale per la detrazione è il vincolo di pertinenza tra l’abitazione e l’autorimessa che si va ad acquistare. Come chiarito dalle Entrate, si ha diritto all’agevolazione anche in caso di acquisto di box già realizzato e venduto dal costruttore, o di acquisto con un unico atto notarile di casa e box di pertinenza. In tutti i casi, poiché l’agevolazione è riconosciuta per le sole spese di costruzione queste debbono essere certificate a parte dal costruttore.

1.7 L'eliminazione delle barriere architettoniche
La lettera e) aggiunge alla lista degli interventi agevolati quelli finalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, e alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione per le persone portatrici di handicap in situazione di gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

Tecnicamente le barriere architettoniche sono tutti quegli elementi costruttivi che impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi in particolar modo, ma non solo, alle persone disabili con limitata capacità motoria o sensoriale (vista, udito). Nella lista degli interventi che danno diritto alla detrazione del 50% troviamo: 

· ampliamento di porte;

· sostituzione di infissi esterni;

· modifica dei terminali degli impianti;

· rifacimento di scale e ascensori;

· inserimento di rampe interne ed esterne agli edifici;

· inserimento di servoscala o piattaforme elevabili;

· adeguamento degli impianti tecnologici (ascensori, citofoni, ecc.);

· trasformazione di una vasca in doccia;

· eliminazione degli ostacoli che limitano l’utilizzazione di parti, attrezzature o componenti.

In tutti i casi elencati si tratta di interventi destinati a migliorare in generale l’accessibilità nell’immobile. Non occorre, quindi, attestare la necessità di effettuarli con la presenza di soggetti disabili nel momento in cui si sottoscrive l’appalto per i lavori. Per poter ottenere la detrazione è però necessario il rispetto dei requisiti previsti dal D.M. 236/1989 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche.” 

1.8 La prevenzione dei fatti illeciti
La lettera f) dell’art. 16-bis del TUIR agevola poi gli interventi relativi all'adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi anche quando si tratta di interventi che non prevedono lavori edilizi veri e propri.

Come chiarito dalle Entrate rientrano tra le opere detraibili: rafforzamento, sostituzione o installazione di cancellate o recinzioni murarie degli edifici;

· apposizione di grate sulle finestre o loro sostituzione;

· installazione di porte blindate o rinforzate;

· apposizione o sostituzione di serrature, lucchetti, catenacci, spioncini;

· installazione di rilevatori di apertura e di effrazione sui serramenti;

· apposizione di saracinesche;

· installazione di tapparelle metalliche con bloccaggi;

· installazione di vetri antisfondamento;

· installazione di casseforti a muro;

· installazione di fotocamere o cineprese collegate con centri di vigilanza privati;

· installazione di apparecchi rilevatori di prevenzione antifurto e relative centraline.
1.9 Infrastrutture e lotta all'inquinamento acustico
La successiva lettera g) riconosce l’agevolazione fiscale anche alle spese per il cablaggio dell’edificio e la lotta all'inquinamento acustico.
Le opere finalizzate al contenimento dell'inquinamento acustico possono essere realizzate anche in assenza di opere edilizie propriamente dette come, ad esempio, la sostituzione di vetri degli infissi, o l'installazione di pannelli fonoassorbenti. Occorre però acquisire la scheda tecnica del produttore che attesti l’abbattimento delle fonti sonore interne o esterne all’abitazione, nei limiti fissati dalla normativa. 
1.10 Interventi di risparmio energetico
La lista delle opere agevolabili prevede, poi, alla lettera h) gli interventi relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia. 

Anche per gli interventi di risparmio energetico è riconosciuta l'agevolazione anche se realizzati in assenza di opere edilizie propriamente dette, a fronte della documentazione attestante il conseguimento dei risparmi previsti. Rientrano nel novero degli interventi detraibili in base alla lettera h): 

· caldaie a condensazione;

· boiler a gas;

· stufe a pellet;

· climatizzatori a pompa di calore;

· pannelli fotovoltaici e relativi sistemi di accumulo.

Oltre all’acquisto di questi beni la detrazione è riconosciuta anche per interventi di portata “minore” che consentono comunque di assicurare un risparmio energetico. Rientrano tra questi ad esempio la sostituzione dei vetri senza modificare gli infissi, ma anche l’acquisto di termovalvole senza la sostituzione della caldaia, o la sostituzione di radiatori con altri con migliori caratteristiche termiche. 

1.11 Il consolidamento antisismico
La lettera i) contiene poi la lista degli interventi per il consolidamento antisismico, ossia le opere per la messa in sicurezza statica realizzate sulle parti strutturali dell’edificio. Per questa tipologia di interventi realizzati nelle zone sismiche 1, 2 e 3, è prevista la maggiorazione dell’aliquota di detrazione nell’ambito del sismabonus, a patto che sia certificata la riduzione della classe di rischio sismico. L’agevolazione con aliquota maggiorata è ammessa per le spese sostenute fino al 31 dicembre 2024.

1.12 La bonifica dall'amianto e le opere contro gli infortuni domestici
Infine con la lettera l) vengono riconosciute detrazioni specifiche per gli interventi di bonifica dall'amianto e di esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici. 
Per quel che riguarda quest'ultima voce si può trattare di: installazione di apparecchi di rilevazione di presenza di gas inerti, montaggio di vetri anti-infortunio, installazione del corrimano.

L’agevolazione compete anche per la semplice riparazione di impianti insicuri realizzati su immobili (per esempio, la sostituzione del tubo del gas o la riparazione di una presa malfunzionante).

1.13 Le spese accessorie
Al di là delle spese per l'intervento edilizio in sé e per sé, tra le spese per le quali compete la detrazione, come stabilisce il comma 2 dell'art. 16-bis, rientrano sempre quelle di:
· progettazione e prestazioni professionali richieste dal tipo di intervento;
· acquisto dei materiali;

· imposta di bollo e i diritti pagati per le concessioni, le autorizzazioni e le denunzie di inizio lavori;
· oneri di urbanizzazione;
· compenso corrisposto per la relazione di conformità dei lavori.
Rientrano poi nella detrazione tutti gli interventi “accessori” a quelli agevolati, ossia gli interventi necessari per poter completare l’opera che dà diritto alla detrazione, anche se questi singolarmente presi rientrano nella manutenzione ordinaria. Anche in questo caso si può fare riferimento alla circolare 57/1998 nella quale troviamo indicati anche tutti gli altri costi strettamente inerenti la realizzazione degli interventi. E questo perché “gli interventi previsti in ciascuna delle categorie sopra richiamate sono, di norma, integrati o correlati ad interventi di categorie diverse; ad esempio, negli interventi di manutenzione straordinaria sono necessarie, per completare l'intervento edilizio nel suo insieme, opere di pittura e finitura ricomprese in quelle di manutenzione ordinaria. Pertanto, occorre tener conto del carattere assorbente della categoria "superiore" rispetto a quella "inferiore", al fine dell'esatta individuazione degli interventi da realizzare e della puntuale applicazione delle disposizioni”.

1.14 I lavori in economia
Ha diritto alla detrazione anche chi esegue in proprio i lavori sull’immobile. In questo caso l’agevolazione è riconosciuta, ovviamente, sulle sole spese di acquisto dei materiali utilizzati. Se però vengono effettuati dei lavori per i quali è richiesta la certificazione della messa a norma di sicurezza ad esempio rifacimento impianto elettrico, installazione di antenne, installazione di impianti di allarme, ecc., la detrazione spetta solo a condizione che ci sia la relativa certificazione firmata da un tecnico abilitato. La messa a norma, infatti, è obbligatoria e quindi è una condizione necessaria per poter avere l’agevolazione.

1.15 L'acquisto di immobili ristrutturati da impresa
Il comma 3 dell'art. 16-bis del TUIR riconosce poi la detrazione anche per l'acquisto di appartamenti all'interno fabbricati ristrutturati da imprese messi in vendita entro 18 mesi dal termine dei lavori. Non c'è differenza tra prima e seconda casa. Il tetto massimo sul quale calcolare la detrazione in questo caso è fissato nel 25% del prezzo di acquisto, indipendentemente dal valore degli interventi eseguiti, ma sempre comunque entro il tetto massimo di 96.000 euro. Il prezzo comprende anche l’IVA. La detrazione si utilizza con le regole ordinarie, per cui sono comunque previste 10 rate annuali di pari importo.
L'agevolazione è riconosciuta esclusivamente all'acquirente, quindi al soggetto che risulta proprietario dal rogito, a prescindere dal fatto che altri soggetti abbiano contribuito materialmente al pagamento delle spese.
ESEMPIO 1

Un contribuente acquista un’abitazione al prezzo di 200.000 euro.

L'agevolazione si applica sul 25% del prezzo, ossia su 50.000 euro.

La detrazione è pari a 25.000 euro ossia il 50% di 50.000 euro.

ESEMPIO 2

Un contribuente acquista un’abitazione al prezzo di 450.000 euro.

L'agevolazione del 50% si applica sul 25% del prezzo, ma entro il tetto di 96.000 euro.

La detrazione è pari a 48.000 euro, ossia il 50% di 96.000 euro.
Per questi acquisti è ammessa la cessione del credito o lo sconto in fattura a condizione che prima del 17 febbraio 2023 sia stata presentata dal costruttore la richiesta di titolo abilitativo per l'esecuzione dei lavori edilizi.

1.16 Gli appalti oltre i 70.000 euro
Dal 2022 sono in vigore disposizioni specifiche per gli appalti di lavori edili oltre i 70.000. La detrazione è ammessa solo se le imprese applicano i contratti nazionali di settore. In particolare, in base a quanto prevede l'art. 28-quater del decreto Sostegni-ter (D.L. 4/2022) le detrazioni per i lavori edilizi di importo superiore ai 70.000 euro potranno essere riconosciute esclusivamente se nel contratto di appalto è indicato che i lavori sono eseguiti da datori di lavoro che applicano i contratti collettivi del settore edile, nazionale e territoriali, stipulati dalle associazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Il riferimento al contratto di appalto deve essere riportato nelle singole fatture di spesa. Gli appalti interessati sono quelli relativi ai lavori edili o di ingegneria civile indicati nell’Allegato X del Testo unico delle norme per la sicurezza nei luoghi di lavoro (D.lgs. 81/2008), ossia: 

· lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, ristrutturazione; 

· trasformazione, rinnovamento o smantellamento di opere in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri materiali, comprese le parti strutturali delle linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici; 

· opere di bonifica.
L’Agenzia delle entrate, per la verifica dell’indicazione del contratto collettivo applicato negli atti di affidamento dei lavori e nelle fatture, può avvalersi dell’Ispettorato nazionale del lavoro, dell’INPS e delle Casse edili.

Domande & Risposte

1. È possibile avere la detrazione in caso di interventi da effettuare su un immobile di nuova costruzione appena acquistato? 
La detrazione per ristrutturazione non dipende dall’età di costruzione dell’immobile ma esclusivamente dalla tipologia di lavori che si intende effettuare. Questi debbono rientrare almeno nell’ambito della manutenzione straordinaria. 
2. Quante volte si può usufruire dei bonus sulla casa? 
La detrazione prevista dall’art. 16-bis del TUIR fissa un ammontare massimo di spesa detraibile per anno e per immobile. Questo significa che in tutti i casi di interventi autonomi, ossia non di mera prosecuzione di quelli avviati negli anni precedenti, è possibile ottenete nuovamente l’agevolazione senza tener conto delle spese già effettuate. 
3. Deve passare un tempo minimo tra un intervento e l’altro oppure è possibile proseguire lavori già avviati e contemporaneamente iniziarne di nuovi con un altro tetto di spesa?
L’art. 16-bis del TUIR non prevede che debba trascorrere un periodo di tempo minimo tra i diversi interventi di recupero del patrimonio edilizio per poter beneficiare nuovamente della detrazione, nel rispetto dei limiti in precedenza indicati. Quindi, se su un immobile già oggetto di interventi di recupero edilizio negli anni precedenti, sia effettuata una nuova ristrutturazione che non consista nella mera prosecuzione degli interventi già realizzati, il contribuente potrà avvalersi della detrazione nei limiti in vigore al momento dei bonifici di pagamento.
4. Come si fa dimostrare che si tratta di un nuovo intervento e non della prosecuzione di quello precedente nell’ambito di una complessiva ristrutturazione?
L’autonomia dell’intervento va attestata con elementi riscontrabili oggettivamente, a prescindere dal fatto che si tratti di edilizia libera o che sia necessaria la CILA o altro titolo abilitativo per poter eseguire i lavori. 
5. Quando il comune non richiede alcun titolo abilitativo per la realizzazione di determinati interventi in quanto considerati di edilizia libera, quale tipo di documentazione occorre ai fini della detrazione?
Nel caso in cui la normativa edilizia non preveda, per la realizzazione di interventi di recupero del patrimonio edilizio agevolati dalla normativa fiscale, alcun titolo abilitativo, occorre un'autocertificazione nella quale va indicata la data di inizio dei lavori ed attesta la circostanza che gli interventi posti in essere rientrano tra quelli agevolabili, anche se non occorre alcun titolo abilitativo (circolare 28/2023). 
6. Lo spostamento di uno scarico della cucina consente di avere la detrazione?
No. Come chiarito fin dalla circolare 57/1998 la manutenzione straordinaria, che è fiscalmente agevolabile, si riferisce ad interventi, di natura edilizia ed impiantistica finalizzati ad adeguare all'uso corrente l'edificio e le singole unità immobiliari, e corrisponde quindi al criterio dell’innovazione nel rispetto dell'immobile esistente. Lo spostamento di uno scarico di qualche centimetro non può essere considerato come tale, né come “rifacimento dell’impianto idrico con innovazioni” e quindi la detrazione non spetta. 
7. È possibile usufruire della detrazione del 50% per sostituire le vecchie tapparelle delle finestre poste sul tetto con nuove tapparelle dotate di motore elettrico, alimentato da un piccolo pannello solare? 
Sì, la detrazione è ammessa. Si tratta, infatti, di uno degli interventi che rientrano nella manutenzione straordinaria secondo quanto indicato dalla circolare 57/1989.
8. Si può avere la detrazione per l'acquisto di un impianto antifurto facendo sé l'installazione?
No, non è possibile. Per tutti gli impianti è necessario avere il certificato di conformità all'installazione a norma di legge. Quindi la fattura deve comprendere anche la posa in opera
9. È ammessa la detrazione del 50% per l'installazione di pannelli fonoassorbenti ma senza opere murarie?
Sì, i costi delle opere finalizzate al contenimento acustico, anche se corrispondenti ad interventi di manutenzione ordinaria, sono ammissibili alla detrazione per la singola unità immobiliare a condizione che la scheda prodotto del costruttore certifichi l’ottenimento dei parametri fissati dalla legge n. 447 del 1995 (circolare 7/2018).
10. Le spese necessarie per l’allaccio alla rete del gas per una casa che ora utilizza le bombole, danno diritto alla detrazione del 50%?
Tra gli interventi di ristrutturazione che danno diritto alla detrazione rientrano anche quelli effettuati sugli impianti domestici, compreso l’impianto del gas. La detrazione è ammessa per le spese di idraulico e muratore, per la predisposizione dell'impianto, e per la certificazione tecnica di sicurezza.
11. È detraibile anche la spesa per la certificazione della messa a norma dell’impianto elettrico?
Sì. L'individuazione delle spese sulle quali è possibile calcolare la detrazione d'imposta, è contenuta nella circolare dell'11 maggio 1998, n. 121/E, con la quale l’Amministrazione finanziaria ha chiarito che le spese per relazione di conformità degli impianti alle leggi vigenti rientrano tra quelle detraibili. 
12. La realizzazione di un controsoffitto rientra tra le opere agevolabili?
La risposta dipende dalla tipologia della struttura. La detrazione, infatti, non  è ammessa se il controsoffitto ha solo una valenza estetica. È invece detraibile se finalizzato a fornire uno spazio aggiuntivo utilizzabile come ripostiglio. Strutture di questi tipo rientrano infatti a pieno titolo tra i “locali accessori alla residenza”, come espressamente definiti nell’ambito dei regolamenti edilizi comunali. Quindi considerando che fin dal 1998 è stata ammessa la detrazione, nell’ambito della manutenzione straordinaria, di opere quali “realizzazione di opere accessorie e pertinenziali che non comportino aumento di volumi o di superfici utili”, anche questi interventi sono detraibili in quanto comportano una innovazione rispetto alla situazione preesistente. 
13. Nell’ambito di lavori di ristrutturazione che comprendono anche la realizzazione di un controsoffitto, è possibile l'acquisto agevolato dei corpi illuminanti (faretti, plafoniere ecc.) in quanto completamento dell'intervento?
No perché si tratta di elementi di arredo. È possibile però in questo caso utilizzare il bonus mobili. L’Agenzia delle Entrate ha infatti indicato espressamente la possibilità di usufruire dell’agevolazione anche per l’acquisto di lampade e lampadari in quanto complementi d’arredo indispensabili.
14. Quando è ammessa la detrazione per la sostituzione dei sanitari?
La sostituzione dei sanitari singolarmente non è agevolabile. Si può usufruire del beneficio fiscale solo nell’ipotesi in cui sia integrata o correlata a interventi maggiori per i quali compete la detrazione d’imposta in forza del carattere assorbente della categoria di intervento superiore rispetto a quella inferiore (circolare 57/1998), come in particolare il rifacimento dell’impianto idrico. 
15. La trasformazione di vasca in doccia è detraibile come intervento di abbattimento delle barriere architettoniche?
La trasformazione di vasca in doccia è detraibile nel caso in cui rientri nell'ambito degli interventi di abbattimento delle barriere architettoniche. La fattura deve però riportare i riferimenti alla legge e l'attestazione che l'intervento rispetta le dimensioni minime previste e le dotazioni richieste per l'utilizzo da parte dei disabili, come indicate dal D.M. 236/1989 che fissa i requisiti tecnici e prescrive in questo caso che sia a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono.
16. Dopo il rifacimento del bagno è possibile detrarre anche la nuova porta?
La sostituzione delle porte interne è agevolabile se è direttamente correlata ad interventi almeno di manutenzione straordinaria ed occorre per completare l’intervento a norma. Questo accade, ad esempio, in caso di realizzazione di una nuova parete perla suddivisione di un ambiente. In caso contrario, poiché la sostituzione di porte rientra nelle opere di manutenzione ordinaria, non sarà detraibile. 
17. Quali sono le voci di spesa che possono essere sempre considerare come “direttamente correlate” all’intervento principale e quindi detraibili?
L’Agenzia delle entrate indica tra le spese direttamente correlate Innanzitutto quelle di smaltimento dei materiali rimossi per eseguire i lavori. Possono poi rientrare nell’ambito dell’agevolazione tutte le spese di manutenzione ordinaria che servono per completare l’intervento quali, in particolare, quelle di pittura e finitura, anche se si tratta di interventi che, eseguiti da soli, rientrano nell’ambito della manutenzione ordinaria. Questi però possono essere ammessi alla detraibilità in base al principio secondo il quale l’intervento di categoria “inferiore” necessario a completare l’intervento principale, viene “assorbito” nella categoria di lavori ai quali appartiene quest’ultimo. 

18. Il noleggio di un ponteggio comprensivo di montaggio e smontaggio è una delle spese correlate che possono godere della detrazione? 
Sì. Il noleggio effettuato direttamente dal committente del ponteggio necessario per i lavori edili è una prestazione di servizi direttamente collegata all’intervento di natura edilizia e necessario per la realizzazione di quest’ultimo e quindi la spesa dà diritto all’agevolazione.
19. Dovendo effettuare diversi interventi di manutenzione straordinaria chi deve indicare quali sono le spese correlate detraibili?
Come ribadito più volte dalle Entrate, la concreta individuazione delle spese agevolabili e di quelle “correlate” nei casi dubbi, deve essere effettuata da un tecnico abilitato. Quindi se il tecnico interpellato si prende la responsabilità di identificare come interventi di manutenzione straordinaria tutti quelli da realizzare e viene presentata una CILA, eventuali responsabilità per l’uso improprio della detrazione saranno anche a carico del tecnico che ha firmato la documentazione e attestato che il rinnovamento del bagno è un tipo di intervento direttamente collegato e necessario al completamento a regola d’arte degli altri interventi definiti come agevolabili.
20. Le parcelle dei professionisti sono incluse nei massimali di spesa o vanno aggiunte al costo finale?
Le parcelle dei professionisti non godono di un tetto di spesa a sé. Debbono quindi necessariamente essere ricomprese nei massimali previsti per ciascun singolo intervento per il quale si ha diritto al bonus.
21. In caso di immobile per uso abitativo utilizzato anche per lo svolgimento di attività professionale, come regolarsi ai fini IRPEF per la detrazione per ristrutturazione? 
Si ha diritto alla detrazione anche in caso di immobile utilizzato per la propria attività professionale. L'agevolazione, però, è ridotta al 50% (circolare 19/2020). 
22. Si può detrarre il costo per la sostituzione della basculante di un garage installandone un’altra motorizzata senza fare anche interventi in casa?
Sì, la detrazione è ammessa anche in questo caso. L’agevolazione, infatti, è riconosciuta anche per gli interventi che riguardano solo le pertinenze, senza la necessità di fare interventi anche sull’immobile per uso abitativo. 
23. Nel caso invece di un intervento di ristrutturazione in casa e altre opere sulle pertinenze qual è l’ammontare massimo di spesa detraibile?
L’ammontare massimo di spesa è sempre pari a 96.000 euro. Le pertinenze, infatti, non godono di un tetto di spesa a sé in aggiunta a quello previsto per l’intervento sull'immobile abitativo. 
24. È possibile avere la detrazione nel caso di acquisto di un box da un'impresa che ha ricavato i garage da un ex locale commerciale ristrutturato con cambio di destinazione d'uso?
No. Nei vari documenti di prassi il riferimento normativo al termine “realizzazione” di autorimesse o posti auto è stato sempre inteso come esecuzione di un intervento “ex novo”, per cui poiché il box auto che il contribuente ha acquistato deriva da un intervento di ristrutturazione di un immobile ad uso abitativo con cambio di destinazione d’uso e non da un intervento di “nuova costruzione”, lo stesso non risulta agevolabile (risposta 6/2018).
25. Ampliando il box auto di pertinenza si ha diritto alla detrazione?
In caso di ristrutturazione con ampliamento di un box pertinenziale la detrazione spetta anche per le spese relative all’ampliamento solo a condizione che l'intervento comporti la creazione di un nuovo posto auto (circolare 7/2018). 
26. Per l’acquisto di due box di pertinenza della prima casa, si ha diritto alla detrazione del 50% per entrambi?
Sì. La detrazione è riconosciuta per i costi di realizzazione di box e posti auto di pertinenza senza alcun limite in riferimento al numero di immobili o posti acquistabili. Tuttavia poiché il box non gode di un tetto di spesa a sé stante, l’agevolazione è comunque ammessa sulla spesa massima di 96.000 euro prevista per ciascun singolo immobile per uso abitativo e relative pertinenze. 
27. In caso di acconti versati per l’acquisto di un box di pertinenza si ha diritto all’agevolazione se il rogito avviene l’anno successivo?
È ammessa anche la detrazione degli acconti ma solo a patto che alla data di presentazione della dichiarazione dei redditi nella quale si intende usufruire dell’agevolazione sia stato stipulato registrato il preliminare di acquisto o sia stato effettuato il rogito. (circolare 43/2016).
28. Si può usufruire della detrazione per ristrutturazione la realizzazione ex novo di una tettoia per la copertura di un posto auto esterno?
Dipende da cosa prevede il regolamento edilizio comunale. A seconda della dimensione della tettoria, infatti, può essere richiesto il permesso di costruire e in questo caso, poiché si tratta, appunto, di nuova costruzione, l'agevolazione non è ammessa.
29. L’installazione di un impianto fotovoltaico gode di un tetto di spesa a sé o si deve considerare nell’ambito del tetto di 96.000 previsto per gli interventi di ristrutturazione?
L’installazione di un impianto fotovoltaico non gode di un tetto di spesa a sé ma va considerato nell’ambito dei 96.000 euro annualmente previsti per il bonus casa. Poiché si tratta di un tetto di spesa annuale, però, se l’intervento di installazione dei pannelli viene effettuato l’anno successivo rispetto a quello di ristrutturazione dell’immobile di fatto si può far conto su un ulteriore tetto di spesa di 96.000 euro in quanto si tratta di interventi autonomi l’uno rispetto all’altro. 
30. Se l'installazione del sistema di accumulo avviene l'anno successivo a quello di installazione dei pannelli, è possibile considerare il costo nell'ambito di un autonomo limite di spesa ai fini del tetto dei 96.000 euro oppure va preso in considerazione anche l'importo spese l'anno precedente?
In questo caso occorre tener conto anche di quanto speso in precedenza. In riferimento al fotovoltaico, infatti, il limite di spesa ammesso alla detrazione è unico e vale sia per l’impianto sia per il sistema di accumulo in quanto costituiscono una componente dell’impianto stesso (risposta 8/2018). 
31. La detrazione per il sistema di accumulo è ammessa anche se si tratta di un impianto in funzione già da tempo?
L’installazione di un sistema di batterie di accumulo dà diritto alla detrazione nel caso in cui essa sia contestuale o successiva a quella dell’impianto fotovoltaico, anche se questo è operativo da tempo. Il sistema si configura infatti come un elemento funzionalmente collegato all’impianto e in grado di migliorarne le potenzialità (circolare 7/2018).

32. Nell’ambito dell’installazione del fotovoltaico può rientrare anche la realizzazione di una pergola a sostegno dell’impianto fotovoltaico?
Sì, anche in questo caso l'agevolazione è ammessa. Si tratta infatti di realizzare un impianto fotovoltaico, per cui la pergola è necessaria come sostegno dell'impianto stesso, e costituisce quindi una spesa direttamente correlata all’intervento principale. La pergola fotovoltaica, inoltre, non costituisce una nuova costruzione a patto che sia realizzata in modo tale che i pannelli abbiano almeno 5 cm di spazio gli uni dagli altri, in modo da lasciar filtrare luce e acqua.
33. È possibile avere l'agevolazione se l'impianto non viene installato sul tetto ma in un terreno di pertinenza dell'abitazione?
Sì, è possibile a patto che l'impianto sia esclusivamente al servizio dell'abitazione. Occorre quindi rispettare in ogni caso i limiti di potenzia massima previsti di 20 kw (risoluzione 22/2013). 
34. La detrazione per il fotovoltaico è riconosciuta anche per l'aggiunta di pannelli su un impianto già in funzione?
Sì perché nel caso di impianti solari rientrano nell’ambito della manutenzione straordinaria anche gli interventi di ampliamento effettuati tramite acquisto e posa in opera di pannelli aggiuntivi a quelli già in funzione. Di conseguenza spetta la detrazione. 
35. La sostituzione dei vecchi caloriferi senza modifica della caldaia rientra nel risparmio energetico o nella ristrutturazione?
La sostituzione dei caloriferi con altri di diverso materiale è uno degli interventi che danno diritto alla detrazione per ristrutturazione in quanto, in caso di impianto di riscaldamento autonomo, l'agevolazione è riconosciuta per gli interventi di modifica o ammodernamento. 
36. A quali condizioni l’acquisto di nuovo climatizzatore dà diritto alla detrazione? 
L’acquisto di un nuovo climatizzatore a pompa di calore rientra nell’ambito degli interventi di risparmio energetico ammessi all’agevolazione. E’ necessario però che la fattura comprenda anche la posa in opera perché occorre la certificazione a norma dell’impianto.
37. L’acquisto di una stufa a legna è detraibile anche se non occorrono opere edili?
Sì, è così. L’installazione di una stufa a biomasse è uno degli interventi che consente di usufruire dell’agevolazione per risparmio energetico prevista dalla lettera h) del comma 1 dell’art. 16-bis del TUIR in quanto le biomasse sono risorse rinnovabili che riducono l’uso del gas. Si può fruire di questa agevolazione anche nel caso in cui l’installazione sia realizzata in assenza di opere edilizie propriamente dette
38. La stufa deve rispettare specifiche caratteristiche?
L’installazione deve essere effettuata da un tecnico qualificato, tenuto per legge a emettere regolare certificato di conformità (Dm 37/2008). È inoltre necessario farsi rilasciare la certificazione tecnica del produttore della stufa che ne indichi le capacità termiche. La stufa deve avere infatti un rendimento non inferiore all'85%.
39. Si può avere il bonus casa installando solo le termovalvole sui vecchi termosifoni senza cambiare la caldaia?
Sì. Quando questi dispositivi sono installati senza che sia sostituito, integralmente o parzialmente, l’impianto di climatizzazione invernale le relative spese sono ammesse alla detrazione del 50% come intervento finalizzato al conseguimento di risparmio energetico (circolare 18/2016).
40. E’ ammessa tra gli interventi di risparmio energetico la sola sostituzione dei vetri mantenendo i precedenti infissi? 
La sostituzione dei componenti vetrati beneficia della detrazione a condizione che vengano rispettati i requisiti di trasmittanza termica previsti nella normativa di settore (requisiti minimi di trasmittanza termica). Per attestare il requisito è sufficiente la certificazione del produttore che attesti il rispetto dei medesimi requisiti previsti per gli interventi sull'involucro degli edifici.
41. Quale documentazione occorre per la detrazione per l’installazione di una vetrata panoramica sul balcone (VEPA)? 
L’installazione della vetrata è ammessa alla detrazione in quanto opera finalizzata alla sicurezza. Il bonus, dunque, è valido solo per vetrate che costituiscono barriera all’ ingresso in casa ossia in caso di chiusura di balconi, loggiati, portici e pergotende. La struttura deve essere addossata all’ abitazione non lato muro, ma in corrispondenza di una finestra o porta d’ ingresso o del corridoio interno che dal lato muro porta ad una finestra o porta d’ ingresso. Inoltre i vetri debbono avere la certificazione del produttore relativamente alle caratteristiche antisfondamento.
42. La realizzazione di una serra solare rientra tra gli interventi che usufruiscono delle detrazioni fiscali per ristrutturazione o per risparmio energetico?
Questo intervento non rientra tra quelli che beneficiano dell’ecobonus perché effettuati su una superficie aperta (il balcone). Si ha invece diritto alla detrazione del 50% perché la serra solare è finalizzata alla riduzione del consumo termico dell’appartamento, per cui rientra tra gli interventi agevolati.
43. Per gli interventi che rientrano nell’ambito del risparmio energetico occorre la comunicazione all’Enea anche se si richiede il bonus casa? 
No, non occorre. Come indicato dall’Agenzia delle Entrate fin dal 2019 (risoluzione 18.04.2019 n. 46) e riportato anche nelle istruzioni al modello 730, la comunicazione non è una condizione necessaria per l’agevolazione. Le Entrate hanno precisato infatti che in caso di interventi di risparmio energetico per i quali si usufruisce del bonus casa "La mancata o tardiva trasmissione delle informazioni non comporta la perdita del diritto alla detrazione in commento". 
44. La coibentazione delle pareti con insufflaggio è ammessa al bonus casa?
Gli interventi volti al risparmio energetico sono ammessi alla detrazione del 50% per ristrutturazione anche quando vengono realizzati senza interventi edilizi veri e propri. Tra questi rientra anche la coibentazione con schiuma poliuretanica. 
45.  L’agevolazione è ammessa se si effettua l’intervento in proprio?
Per l’agevolazione fiscale per risparmio energetico anche nell’ambito del bonus casa è comunque necessaria la documentazione tecnica che attesti i risultati ottenuti dal punto di vista del risparmio energetico. L’intervento, cioè, deve essere sempre certificato, come indicato dalla stessa lettera h) che precisa che ai fini dell’agevolazione occorre acquisire “idonea documentazione attestante il conseguimento di risparmi energetici in applicazione della normativa vigente in materia”. Quindi senza la certificazione la detrazione fiscale non è ammessa.
46.  È ammessa la detrazione del 50% per l’installazione di pannelli fonoassorbenti senza opere murarie?
Sì, i costi delle opere ﬁnalizzate al contenimento acustico, anche se corrispondenti ad interventi di manutenzione ordinaria, sono ammissibili alla detrazione per la singola unità immobiliare a condizione che la scheda prodotto del costruttore certiﬁchi l’ottenimento dei parametri ﬁssati dalla legge n. 447 del 1995.
47. La realizzazione di una pavimentazione esterna (massetto e pavimento) del giardino gode della detrazione?
Sì. La costruzione di una nuova pavimentazione esterna è un tipo di intervento che rientra nell’ambito della manutenzione straordinaria in quanto si modifica un’area di pertinenza dell’abitazione.
48. L’ampliamento della prima casa con tre locali parzialmente interrati per cantina, locale caldaia e locale di sgombero rientra nell’ambito della ristrutturazione?
La realizzazione di volumi tecnici per la centrale termica consente di avere la detrazione per ristrutturazione. Non così invece la realizzazione di nuove pertinenze come la cantina e il locale di sgombero. L’agevolazione, infatti, è riconosciuta esclusivamente per la realizzazione di “volumi tecnici” o “vani tecnici”, vale a dire di locali completamente privi di un’autonomia funzionale, anche potenziale, in quanto destinati a contenere impianti serventi di una costruzione principale, per esigenze tecnico-funzionali della costruzione stessa (Regolamento edilizio unico nazionale, G.U. n. 268 del 16 novembre 2016).
49. Nel caso di demolizione e ricostruzione con ampliamento, come ci si regola per la detrazione?
In base a quanto attualmente previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera d) del Dpr 380/2001 (Testo unico in materia edilizia), rientrano tra gli interventi di ristrutturazione anche quelli di “demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversa sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì, nei soli casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana”. In questi casi, quindi, se il permesso rilasciato dal Comune qualifica l’intero intervento come ristrutturazione la detrazione spetta sull’intera spesa sostenuta. 
50. E se invece l’ampliamento viene effettuato senza demolizione?
Viceversa nel caso in cui vengano effettuati interventi di ristrutturazione per i quali non è necessario abbattere e ricostruire dalle fondamenta l'intero edificio, la detrazione non viene riconosciuta sull'intero importo dell’intervento ma solo su quello dei lavori che riguardano l’edificio esistente, al netto, quindi, della spesa sostenuta per effettuare l’ampliamento. 
51. Come regolarsi con i tetti di spesa se l’intervento riguarda la suddivisione di un immobile originario in più unità distintamente accatastate?
In caso di intervento di ristrutturazione su un edificio da frazionare o da accorpare il limite di spesa da considerare è sempre quello calcolato in riferimento al numero di immobili presenti nell'edificio e distintamente accatastati al momento di avvio dei lavori. Nel caso specifico l'ammontare massimo delle spese ammesse al beneficio va calcolato il riferimento all’unica unità immobiliare originariamente presenti al momento di avvio dei lavori, quindi 96.000 euro e basta, a prescindere dal numero delle unità immobiliari risultanti al termine dei lavori. 
52. Se sullo stesso immobile vengono eseguiti interventi di diversa tipologia, ad esempio ristrutturazione ed ecobonus, è possibile avere bonus diversi e quindi utilizzare diversi plafond di spesa?
Sì. L’Agenzia delle entrate ha infatti chiarito che qualora si realizzino più interventi riconducibili a diverse fattispecie agevolabili si può fruire di ciascuna agevolazione, nell’ambito di ciascun limite di spesa. L’unica condizione richiesta e che siano distintamente contabilizzate le spese riferite ai diversi interventi. Quindi se nell’ambito di una ristrutturazione si sostituisce anche la caldaia e si installano le termovalvole, per avere il bonus del 65% su questo specifico intervento e sulle opere correlate è necessario che la fattura di questa spesa sia fatturata a parte dalla ditta, anche se si tratta della stessa impresa che realizza più interventi.
53. E’ ancora obbligatorio presentare la comunicazione alla ASL per poter godere della detrazione? 
Per poter beneficiare della detrazione l’invio della comunicazione all’Azienda sanitaria locale territorialmente competente è necessario solo nei casi in cui la normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro ( Dlgs 81/2008) espressamente lo prevede. Questo obbligo sussiste di fatto solo in due situazioni: nel caso di cantiere in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici anche non contemporanea, e quando opera un’unica impresa per periodo di lavoro non inferiore a duecento uomini/giorno.

54. Per quanto riguarda la verifica dell’applicazione del CCNL tutte le imprese che si occupano genericamente di ristrutturazioni sono tenute ad applicare i contratti nazionali o dell’edilizia o possono esserci eccezioni?
In base a quanto prevedono le norme in materia, le imprese che si occupano di ristrutturazione di edifici civili rientrano tra quelle soggette agli obblighi di applicazione del CCNL al fine di ottenere le detrazioni.
55. Il valore complessivo dell’opera ai fini dell’applicazione di queste norme deve essere considerato al lordo o al netto dell’IVA?
Per valore complessivo dell’opera si deve fare riferimento al valore espresso nel contratto d’appalto, al netto dell’IVA. Con riferimento al limite di 70 mila euro, l’Agenzia delle entrate con la circolare n. 19/2022, ha inoltre precisato che l’obbligo deve essere parametrato al valore dell’opera complessiva e non solo alla parte di lavori edili.

56. Se in un contratto di appalto sono comprese anche lavorazioni diverse da quelle edili, ad esempio la fornitura di una nuova caldaia di riscaldamento, si devono sempre verificare i requisiti della ditta?
Se la ditta firmataria dell’appalto è una ditta edile è obbligatorio che applichi il Contratto nazionale di settore anche se poi nell’appalto vengono compresi altri fornitori, subappaltatori o lavoratori autonomi. A far testo, infatti, è la qualifica della ditta appaltatrice.
57. Chi deve verificare che ci sia la corretta indicazione del CCNL nelle fatture?
È onere del committente dei lavori richiedere l’inserimento dell’indicazione del contratto collettivo nell’atto di affidamento (contratto d’opera o di appalto) dei lavori, a pena del mancato riconoscimento dei benefici fiscali. Tale obbligo deve essere rispettato anche nel caso in cui il contratto di affidamento dei lavori è stipulato per il tramite di un general contractor o nel caso in cui i lavori edili siano oggetto di subappalto.
58. Al fine del rispetto di questi obblighi come ci si deve comportare in caso di interventi eseguiti direttamente dall’imprenditore individuale?
Sono esclusi dall’applicazione della normativa gli interventi eseguiti senza dipendenti direttamente da imprenditori individuali e loro collaboratori familiari ovvero da soci di società di persone e capitali che prestano la propria opera lavorativa nell’attività non in qualità di lavoratori dipendenti.
2. 
Interventi sulle parti comuni
2.1 Interventi sulle parti comuni dell’edificio

Diversamente da quanto previsto per gli immobili privati, per gli interventi che riguardano le parti comuni degli edifici l’agevolazione fiscale è riconosciuta, anche per le opere di manutenzione ordinaria, ossia quelle che non prevedono alcun tipo di innovazione ma solo il ripristino della situazione precedente. 

Queste regole si applicano anche nel caso di fabbricati di un unico proprietario, o in comproprietà, nel quale siano presenti più unità immobiliari per uso residenziale distintamente accatastale, edifici che vengono di fatto “assimilati” ai condomini per quel che riguarda le regole generali applicabili in caso di interventi di tipo edilizio che danno diritto alle detrazioni. 

Nel caso di immobili assimilati ai condomini, quindi, il proprietario ha diritto alla detrazione non solo per gli interventi eseguiti nei singoli appartamenti ma anche per le spese relative agli interventi di tipo edilizio realizzati sulle parti strutturali dell’edificio (facciata, androne, scale, tetto) in quanto, come chiarito dall’Agenzia delle entrate, la locuzione “parti comuni di edificio residenziale” deve essere considerata in senso oggettivo e non soggettivo. In sostanza è pertanto riferibile alle parti comuni a più unità immobiliari e non alle parti comuni a più possessori (circolare n. 121 dell’11 maggio 1998, paragrafo 2.6). In base a questo principio si ha diritto a tetti di spesa separati. Ad esempio nel caso di una bifamiliare nella quale sia necessario intervenire sul tetto e sui singoli appartamenti, il proprietario unico avrà diritto ad un tetto di spesa di 96.000 per i lavori sul tetto (parte comune), e ad altri 96.000 euro da spendere per ciascun appartamento per gli interventi da realizzare. Al momento della presentazione del modello 730 andranno per questo indicati singolarmente i dati catastali degli appartamenti e quelli dell’edificio, e nell’ultimo caso occorrerà attestare che si tratta di interventi effettuati sulle parti comuni.

2.2 Condomini senza amministratore

Quando invece nello stesso edificio sono presenti più unità immobiliari con diversi proprietari si rientra nell’ambito del condominio vero e proprio, anche quando i proprietari sono solo due, e se non viene nominato un amministratore. In base alla legge (art. 1129 cc.), infatti, la nomina dell'amministratore non è obbligatoria nei cosiddetti “mini condomini” ossia negli edifici nei quali sono presenti fino a otto proprietari. In questo caso se il codice fiscale condominiale non viene richiesto, tutte le procedure di gestione, compreso il pagamento delle spese per gli interventi di ristrutturazione, possono essere effettuate utilizzando il codice fiscale e il conto bancario personale di uno dei condomini. In assenza di codice fiscale, come chiarito dall’Agenzia delle entrate (circolare 3/E del 2016), per beneficiare della detrazione per gli interventi realizzati su parti comuni di un condominio minimo per la quota di spettanza, i contribuenti possono inserire nei modelli di dichiarazione le spese sostenute utilizzando il codice fiscale del condomino che ha effettuato il relativo bonifico per tutti, ovvero provvedere ciascuno a pagare la propria quota. I contribuenti possono poi inserire nei modelli di dichiarazione le spese sostenute nell’apposita sezione relativa agli interventi condominiali, attestando che si tratta, appunto, di interventi su parti comuni.

2.3 Amministratore e comunicazioni

Quando si tratta di interventi condominiali veri e propri, invece, l’intera procedura per l’agevolazione è a carico dell’amministratore. Spetta infatti all’amministratore inviare all’Agenzia delle entrate la comunicazione contenente i dati relativi alle spese sostenute nell’anno precedente dal condominio e la quota di spesa addebitata a ciascun singolo proprietario per i lavori effettuati. Lo stesso nel caso in cui sia stato nominato un rappresentante del condominio se fornito di proprio codice fiscale, in quanto con l’attribuzione di un C.F. il condominio diventa un soggetto a sé, e qualunque atto compiuto nell’interesse del condominio dal soggetto delegato comporta il rispetto degli specifici obblighi fiscali richiesti dall’Agenzia delle entrate per gli amministratori di condominio, a prescindere dal fatto che il condomino incaricato non sia stato formalmente designato come amministratore. L’amministratore, o il rappresentante, è tenuto a inviare alle entrate i dati sugli interventi di manutenzione effettuati e sulle quote pagate entro il 16 marzo dell’anno successivo. 

Domande & Risposte
59. Una villetta con un unico appartamento e due pertinenze può essere assimilata ad un condominio per quel che riguarda la possibilità di portare in detrazione la manutenzione ordinaria sulle parti comuni?
No. Quando l’edificio è costituito esclusivamente da un’unità abitativa e dalle relative pertinenze, non esistono “parti comuni” perché le pertinenze non sono immobili per uso abitativo e quindi non vanno conteggiate come unità, ma fanno tutt’uno con l'immobile per uso abitativo al quale sono catastalmente collegate. Quindi nel caso di una villetta singola la detrazione compete solo per la manutenzione straordinaria.
60. Quanto al tetto di spesa ammesso in caso di manutenzione straordinaria, cambia qualcosa se le pertinenze si trovano in un fabbricato diverso?
No perché in ogni caso le pertinenze non godono di un autonomo tetto di spesa (circolare 7/2021) a prescindere da dove sono collocate. Quindi anche in questo caso eventuali interventi che riguardano le sole pertinenze rientrano nel tetto di spesa dell'immobile per uso abitativo al quale sono catastalmente collegate, e la detrazione per la semplice manutenzione ordinaria non è ammessa.
61. In un immobile bifamiliare il ripristino della rampa di accesso ai box utilizzando gli stessi materiali è detraibile?
Sì. Il rifacimento della pavimentazione esterna di una proprietà privata è uno degli interventi che danno diritto alla detrazione per ristrutturazione. Non è richiesto in questo caso l'uso di un diverso materiale dato che si tratta di parti comuni a più immobili per uso abitativo e quindi è fiscalmente agevolata anche la manutenzione ordinaria.
62. Nel caso di possesso di un box di pertinenza in un condominio diverso da quello di abitazione, e costituito solo dai box, si può avere la detrazione per ristrutturazione anche se il condominio di box non rientra tra gli immobili a prevalente destinazione abitativa?
Sì, la detrazione è ammessa in quanto si tratta di una pertinenza. A prescindere dal fatto che il box si trovi in un edificio che non ha prevalente destinazione abitativa, infatti, l’agevolazione si estende alle pertinenze non in ragione della loro classificazione catastale ma in quanto costituiscono parte complementare dell’unità abitativa (circolare 71/2000).

63. Il proprietario di un negozio in un condominio di abitazioni, ha diritto alla detrazione per il rifacimento del tetto condominiale?
In caso di lavori su parti comuni di un edificio nel quale sono presenti immobili a destinazione abitativa e non abitativa, la detrazione del 50% compete per millesimi di proprietà quando la destinazione abitativa è prevalente. Sono considerati “a prevalente destinazione abitativa”, come previsto dall'art. 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408 (legge Tupini), i fabbricati aventi più del 50% della superficie sopra terra destinata ad uso abitativo privato.
64. Nel caso di rifacimento di una terrazza a livello con uso esclusivo che funge anche da copertura di parte del condominio, come si ripartisce la detrazione? 
Al proprietario spetta la detrazione del 50% per la quota dovuta in ragione di un terzo delle spese. Per quel che riguarda la quota a carico del condominio questa andrà suddivisa in base alla ripartizione delle spese effettuata dall’amministratore e della tabella millesimale di proprietà delle parti comuni.
65. In un mini condominio non dotato di codice fiscale è ancora possibile richiedere fatture distinte per i lavori o è obbligatorio far intestare la fattura ad un solo condomino?
Per la detrazione per gli interventi sulle parti comuni è sempre possibile far intestare singolarmente le fatture ai proprietari anche quando si tratta di interventi sulle parti comuni. I singoli proprietari dovranno poi attestare che l'intervento è stato effettuato, appunto, sulle parti comuni dell'edificio al fine di usufruire della detrazione. 
66. Il compenso aggiuntivo chiesto dall’amministratore per i lavori straordinari è detraibile?
Le spese accessorie ai lavori di ristrutturazione, ossia quelle necessarie per il loro svolgimento, sono tutte detraibili. Tra queste non rientra il compenso aggiuntivo applicato sull’ammontare dei lavori solo per svolgere l'attività amministrativa in quanto questa attività rientra negli obblighi del mandato (circolare 30/2020).
67. Cambiano le cose se l’amministratore si fa nominare direttore dei lavori in riferimento alla possibilità di detrarre il compenso aggiuntivo?
In questo caso la detrazione è ammessa perché l’amministratore risulta svolgere attività direttamente legata all’esecuzione dei lavori. 
68. Il condomino che non ha pagato l’intero importo dovuto per i lavori entro la fine dell’anno ha diritto alla detrazione?
Il diritto a detrarre le spese di base spetta ai condomini in regola con i versamenti (circolari nn. 57/E e 121/E del 1998). Tuttavia possono avere l'agevolazione anche i condomini non i regola con il versamento delle rate a patto che il pagamento della quota venga in ogni caso effettuato entro il termine ultimo per la comunicazione dei dati da parte dell'amministratore all’Agenzia delle entrate, ossia entro il 16 marzo dell'anno successivo a quello di effettuazione dei lavori. 

69. Lavori condominiali di importo superiore ai 70.000 euro. Poiché in alcune fatture non è stata riportata l’indicazione del contratto, c'è il rischio di perdere la detrazione?
Con la circolare n. 19/2022 l’Agenzia ha precisato che la mancata indicazione del contratto applicato nelle fatture emesse non comporta il mancato riconoscimento dei benefici fiscali, purché tale indicazione sia presente nell’atto di affidamento.

Quindi, se per errore in una fattura non è stato indicato il contratto collettivo applicato, il contribuente deve essere in possesso di una dichiarazione sostitutiva rilasciata dall’impresa con la quale quest’ultima attesti il contratto collettivo utilizzato nell’esecuzione dei lavori edili relativi alla stessa fattura.
.

3. 
Beneficiari e modalità di pagamento
Per tutte le tipologie di spese sugli immobili ai fini della detrazione è obbligatorio il pagamento con il cosiddetto bonifico “parlante”, ossia il bonifico che riporta i dati fiscali del fornitore e il riferimento alla legge che prevede la detrazione. Il bonus comunque può spettare anche a colui che non risulti intestatario del bonifico e/o della fattura nella misura in cui abbia sostenuto le spese, a prescindere dalla circostanza che il bonifico sia stato o meno ordinato da un conto corrente cointestato con il soggetto che risulti, invece, intestatario dei predetti documenti.

3.1 Proprietari e quote di possesso
Possono ottenere l’agevolazione i titolari dei diritti di proprietà o di altri diritti reali sull'immobile, e i titolari dei diritti di godimento (inquilini e comodatari). Nel primo caso si tratta di:

· proprietario; 

· nudo proprietario;

· titolare di usufrutto, uso, abitazione). 
L’agevolazione prescinde dalla quota di possesso ma è rapportata esclusivamente alle spese sostenute. In caso di più proprietari che pagano le spese, la detrazione va suddivisa fra tutti in riferimento all’importo pagato, indipendentemente dalla quota di possesso dell’immobile. 

Si ha diritto alla detrazione per ristrutturazione anche se l’immobile non è ancora di proprietà ma è stato stipulato solo il compromesso. In questo caso per i lavori eseguiti da promissario acquirente è necessario che il compromesso sia stato registrato. Non è necessario che ci sia l’autorizzazione del venditore ad eseguire i lavori.
3.2 Comodatari e inquilini
Nel caso dei soggetti che vantano un diritto di godimento sull'immobile sulla base di un contratto sottoscritto con il proprietario, ossia comodatari e/o inquilini, è necessario che il contratto sia stato registrato prima dell'avvio dei lavori. Inoltre è richiesta l’autorizzazione scritta da parte del proprietario dell’immobile. La documentazione deve essere esibita in caso di verifiche.

Quando i lavori vengono pagati dal detentore dell’immobile, se allo scadere del contratto di locazione questo non viene rinnovato, l’agevolazione non si perde. Si ha il diritto, infatti, di continuare a detrarre le rate anche una volta lasciato libero l’appartamento. 
3.3 Familiari conviventi
L’agevolazione spetta anche al familiare (coniuge, parenti entro il terzo grado, affini entro il secondo grado) convivente con il proprietario o detentore dell’immobile al momento dell'avvio dei lavori, purché sostenga le spese e le fatture e i bonifici risultino intestati a lui. Ai coniugi sono equiparati i componenti delle coppie di fatto. 

L'agevolazione è riconosciuta a prescindere dal fatto che i lavori vengano effettuati sull'immobile di residenza, in quanto è sufficiente che si tratti di un immobile a disposizione, ad esempio una seconda casa. 

Non è invece ammessa la detrazione per il marito quando la moglie non ha redditi se fatture e bonifici sono intestati anche a lei e non viene annotato sul documento che la spesa è stata sostenuta per intero dal marito, o se nel bonifico viene indicata anche la moglie come destinataria dell’agevolazione. Per questa tipologia di spese, infatti, non è prevista la detrazione in caso di familiari a carico. Quindi qualora uno dei due coniugi intestatari del documento di spesa negli anni successivi non avesse più capienza nella sua imposta, la rata relativa all’anno o agli anni in questione non potrebbe essere detratta dall’altro perché una volta indicata la prima rata di detrazione non è possibile modificare il nominativo del contribuente al quale attribuire le rate successive, tranne che, ovviamente, in caso di trasferimento dell’immobile.
3.4 Le modalità di pagamento
Per usufruire delle detrazioni per ristrutturazione e per risparmio energetico va utilizzato il bonifico ad hoc predisposto da banche e Poste spa. Il bonifico deve obbligatoriamente riportare i riferimenti della legge che ha introdotto la detrazione al fine di consentire a banche e Poste spa di effettuare la ritenuta d’acconto sull’importo spettante al beneficiario sulle somme che danno diritto ad agevolazioni fiscali per l’ordinante. 

Per l'agevolazione occorre anche essere intestatari della fattura, oppure, annotare sulla fattura che il pagamento è stato effettuato anche da altri, pro quota. In ogni caso è possibile annotare sulla fattura il soggetto che sarà beneficiario della detrazione a prescindere dal fatto che abbia o meno effettuato il bonifico (circolare 17/2023). A fare testo per la detrazione, infatti, è esclusivamente questa indicazione. 

Di seguito le regole per l'attribuzione della detrazione come indicate dall'Agenzia delle entrate in riferimento a intestatari di fatture e bonifici.
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3.5 Detrazione ammessa anche se si paga tramite finanziaria
Con la circolare 11/2014 l’Agenzia delle entrate ha riconosciuto il diritto a godere delle agevolazioni anche nel caso in cui il pagamento degli interventi avvenga utilizzando il prestito di una società finanziaria. In questo caso, spiega l’Agenzia, l’agevolazione è ammessa a patto che:

· il pagamento sia effettuato con il bonifico “dedicato”, quindi con i rifermenti di legge;

· che sia stata fornita copia del bonifico al contribuente.

Se questi requisiti sono rispettati l’agevolazione può essere riconosciuta e la spesa è detraibile nell’anno d’imposta corrispondente a quello nel quale è stato effettuato il pagamento con bonifico da parte della finanziaria.
3.6 Passaggio di proprietà con la detrazione in corso
In caso di vendita di un immobile da parte di un privato che ha eseguito lavori di ristrutturazione, è necessario specificare nel rogito chi utilizzerà la detrazione. Non c’è più, infatti, il passaggio automatico al nuovo proprietario se il venditore non vuole, ma è possibile accordarsi con l’acquirente per mantenere l’agevolazione. Senza accordo, invece, questa passa a chi compra.

Il diritto a godere delle rate rimanenti scatta a partire dalla dichiarazione dei redditi successiva al passaggio di proprietà, riferita, quindi, allo stesso anno d’imposta nel quale è stato effettuato il rogito, dato che non è previsto il godimento dell’agevolazione pro quota in base ai giorni di possesso. In sostanza fa fede la proprietà effettiva al 31 dicembre dell’anno precedente, qualunque sia la data del rogito.

Niente subentro dell’acquirente nell’agevolazione, invece, nel caso di acquisto di una quota parte dell’immobile sul quale sono stati effettuati interventi di ristrutturazione da parte del venditore. Così, ad esempio, se la ristrutturazione ha riguardato un appartamento di grandi dimensioni, successivamente suddiviso in due unità catastalmente distinte, la detrazione non segue l’acquisto. In questa situazione, infatti, il venditore conserva il diritto al beneficio per la parte di abitazione nella quale rimane, mentre all’acquirente non spetta nulla.

3.7 In caso di successione
Se l’immobile passa di mano per eredità, il diritto a usufruire delle rate di detrazione residue spetta solo all’erede che mantiene la disponibilità materiale e diretta dell’alloggio, a prescindere dal fatto che si tratti di immobile adibito ad abitazione principale. Non è quindi ammesso il mantenimento della detrazione se la casa viene data in locazione o in comodato, mentre se ne può usufruire se si tratta di seconda casa. 
In caso di più eredi che hanno tutti la stessa disponibilità dell’immobile – cosa che accade, ad esempio, quando si tratta di una seconda casa in una località turistica – la detrazione va ripartita tra tutti in riferimento alla quota di possesso.
Domande & Risposte
70. Se l’ordinante del bonifico è il marito proprietario, ma indica il codice fiscale della moglie, intestataria delle fatture, come beneficiaria la moglie può usufruire detrazione anche se il conto non è cointestato?
Quando l’ordinante è un soggetto diverso dal soggetto indicato nel bonifico quale beneficiario della detrazione, la stessa viene comunque fruita solo da quest’ultimo in quanto risulta comunque soddisfatto il requisito circa la titolarità del sostenimento della spesa (circolare 17/2015).
71. E nel caso in cui il pagamento fosse effettuato da un soggetto estraneo alla proprietà della casa?
Non cambia nulla neppure da questo punto di vista. Non è necessario, infatti, che l'ordinante sia proprietario o convivente del proprietario ma è sufficiente che il codice fiscale del beneficiario della detrazione coincida con l'intestatario della fattura.
72. Coniugi comproprietari al 50%. Possono applicare percentuali di detrazione diversa annotandolo in fattura anche se hanno pagato le spese a metà? 
Sì. Anche se sono stati indicati entrambi i codici fiscali come beneficiari della detrazione, per poter usufruire dell'agevolazione in quote diverse occorre annotare in fattura la percentuale di spesa effettivamente sostenuta da ciascuno di voi. 
73. In caso di fatture e bonifici intestati alla moglie può avere comunque la detrazione il marito al 100% annotando la fattura o ci sono limiti alla percentuale che può essere indicata? 
No, non ci sono limitazioni da questo punto di vista. Come chiarito infatti dall'Agenzia delle entrate da ultimo con la circolare 7/2021, per avere l'agevolazione è sufficiente che lei annoti in fattura l'ammontare della spesa sostenuta. Questo consente di avere l'agevolazione per la quota di spesa indicata che può coincidere anche con la totalità, come risulta dallo schema delle Entrate. 
74. Acquistando dei materiali il fornitore emetterà la fattura solo dopo l'incasso del bonifico. È possibile avere l'agevolazione se il riferimento del bonifico è al numero d'ordine e non alla fattura?
Sì. Come chiarito infatti dall'Agenzia delle Entrate, tra l’altro con la circolare 19/2020, sul bonifico occorre riportare: la causale del versamento dalla quale si evinca che il pagamento è effettuato per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio che danno diritto alla detrazione; il codice fiscale del beneficiario della detrazione e il numero di partita IVA o il codice fiscale del soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato. Il riferimento al numero della fattura non è necessario.
75. Detrazione 50% al familiare convivente all'inizio dei lavori. Per quanto tempo deve mantenere la residenza nello stesso immobile per non perdere la detrazione?
In caso di lavori eseguiti dal familiare residente con il proprietario dell'immobile, ai fini della detrazione per ristrutturazione a favore del familiare è richiesto solo che la convivenza sia in atto al momento dell'avvio dei lavori. Non è occorre, invece, che la convivenza prosegua nel tempo (circolare 7/2018). 

76. Nel caso in cui il familiare diventasse successivamente incapiente, la detrazione può essere usufruita dal proprietario dell'immobile del quale risulta fiscalmente a carico?
No, gli interventi di ristrutturazione non rientrano nell'elenco delle voci per le quali è ammessa la detrazione nel caso in cui la spesa sia effettuata da parte di un familiare a carico. Di conseguenza se uno degli intestatari dell'agevolazione diventa incapiente la sua quota di detrazione non può passare all'altro proprietario, anche se si tratta del familiare del quale si risulta a carico, e quindi va persa.

77. La moglie sta ristrutturando una casa ereditata di sua proprietà esclusiva nella quale abita la figlia. Il marito convivente che partecipa alle spese può avere la detrazione?
No. La detrazione spetta al familiare per i costi sostenuti per gli interventi effettuati su una qualsiasi delle abitazioni in cui si esplica la convivenza, purché tale immobile risulti a disposizione. La detrazione non compete, quindi, per le spese riferite ad immobili a disposizione di altri familiari come in questo caso (circolare 7/2018).

78. In caso di successione di immobile sul quale il proprietario aveva avviato lavori nell'anno del suo decesso, l'erede da quando può usufruire della detrazione? 
In applicazione del criterio generale in base al quale per determinare chi possa fruire della quota di detrazione relativa ad un anno occorre individuare il soggetto che possedeva l’immobile al 31 dicembre di quell’anno, si trasferisce all’erede, in presenza dei requisiti richiesti, la quota di detrazione relativa all’anno del decesso anche nell’ipotesi in cui il decesso avvenga nello stesso anno di sostenimento della spesa (circolare 7/2021). 

79. È possibile mantenere la detrazione se l'erede affitta l'immobile solo per brevi periodi dell'anno con la formula, appunto, degli affitti brevi?
No. La detenzione materiale e diretta dell'immobile oggetto degli interventi deve sussistere per l'intera durata del periodo d'imposta di riferimento; pertanto, in tutti i casi in cui l'immobile pervenuto in eredità sia locato o concesso in comodato anche solo per una parte dell'anno, l'erede non potrà fruire della quota di detrazione riferita a tale annualità, ma potrà usufruirne per gli anni successivi, ossia al termine della locazione, ovviamente per le quote rimanenti (circolare 7/2021). 

80. Cosa accade della detrazione nel caso in cui l'agevolazione era goduta dal familiare del proprietario dell'immobile poi deceduto?
Nell’ipotesi di decesso del familiare convivente che ha sostenuto le spese relative ad interventi agevolabili effettuati sull’immobile di proprietà di altro familiare che ne diventa erede, l’erede potrà continuare a fruire delle rate residue della detrazione a patto di avere la detenzione materiale e diretta dell'appartamento (circolare 7/2021).

81. Il familiare erede dell'inquilino che ha sostenuto le spese di locazione al posto dell'intestatario del contratto, mantiene il diritto alla detrazione?
La detrazione si trasmette all'erede anche quando il beneficiario dell’agevolazione era il conduttore dell’immobile purché l’erede conservi la detenzione materiale e diretta, subentrando nella titolarità del contratto di locazione. Invece in tutti i casi in cui il soggetto subentrante nel contratto di locazione non sia un erede del soggetto che aveva sostenuto le spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio (come, ad esempio, il convivente di fatto non nominato erede ed il coniuge che non accetta l’eredità), la detrazione residua andrà persa (circolare 7/2021).

82. In caso di concessione in comodato a terzi dell’abitazione ereditata, l’erede perde il diritto al subentro nella detrazione del 50% del genitore defunto?
Sì. L’erede che concede in comodato gratuito ad un terzo l’immobile ristrutturato dal de cuius non potrà più continuare a beneficiare della detrazione del 50%, poiché perde la disponibilità diretta del bene. Questa, invece, è una condizione indispensabile per usufruire dell’agevolazione.

83. Se un erede vende l’immobile sul quale godeva della detrazione per ristrutturazione, l’acquirente ha diritto a subentrare nella detrazione?
No, la detrazione si perde. In caso di vendita o di donazione da parte dell’erede che ha la detenzione materiale e diretta del bene, le quote residue della detrazione non fruite da questi non si trasferiscono all’acquirente/donatario neanche nell’ipotesi in cui la vendita o la donazione siano effettuate nel medesimo anno di accettazione dell’eredità (circolare 7/2021). 

84. Casa ereditata nella quale risiede il coniuge superstite. L’erede può usufruire delle agevolazioni previste per i lavori di ristrutturazione anche se non deve dichiarare l’immobile ai fini fiscali?
Sì, ha diritto alla detrazione. Questa infatti è riconosciuta per tutti gli immobili posseduti a qualunque titolo, quindi anche se sono altri a godere del diritto di abitazione. La detrazione spetta in base alle somme pagate a prescindere dalla quota di possesso.

85. Il comodatario che lascia l’appartamento perde la detrazione?
No, ha diritto a mantenere la detrazione fiscale anche se lascia l’immobile in quanto al comodatario si applicano le stesse disposizioni previste per gli inquilini. Per cui la cessazione dello stato di comodato non fa venire meno il diritto a mantenere la detrazione.

86. È possibile per un erede continuare a detrarre le residue quote di detrazioni fiscali di un appartamento concesso in locazione dall'ex proprietario?
No, non è possibile. Il diritto a mantenere le detrazioni, infatti, si trasmette agli eredi solo in caso di possesso diretto e materiale del bene. Quindi l’agevolazione non è riconosciuta in caso di immobile dato in locazione.
87. Se il coniuge superstite rinuncia all’eredità pur continuando ad abitare nell’immobile ristrutturato perde la detrazione?
Sì. Il coniuge superstite che conserva per legge il diritto di abitazione, non possiede però più la qualità di erede avendo rinunciato. Quindi in conseguenza della rinuncia non può fruire delle quote residue di detrazione, pur disponendo della detenzione materiale e diretta del bene (circolare 24/2004).
88. Possono allora godere dell’agevolazione i figli in quanto proprietari dell’immobile?
Gli altri eredi potranno beneficiare della detrazione solo se convivono con il coniuge superstite. Altrimenti no, in quanto non hanno la detenzione materiale del bene (circolare 7/2017).
89. In caso di decesso dell’erede che ha acquisito le quote di detrazione relative alle spese di recupero del patrimonio edilizio, le rate rimanenti si trasferiscono al suo erede?
No, il successivo erede non potrà beneficiare delle quote residue della detrazione. Si applica infatti in questo caso quanto previsto in caso di vendita o di donazione da parte dell’erede. In questa situazione le quote residue della detrazione non fruite da questi non si trasferiscono all’acquirente/donatario neanche nell’ipotesi in cui la vendita o la donazione siano effettuate nel medesimo anno di accettazione dell’eredità. Lo stesso, quindi, in caso di decesso dell’erede (risposta 621/2021).

90. Se l'immobile ristrutturato dal familiare convivente viene poi venduto dal proprietario, l'agevolazione passa all'acquirente? 

No, in questo caso la detrazione non segue l'immobile poiché non è legata al possesso dell'immobile in questione in quanto non realizzata dal proprietario. Di conseguenza non può essere usufruita dall'acquirente ma resta al familiare (circolare 7/2021).

91. Il familiare convivente che sostiene le spese di ristrutturazione su una seconda casa vuota, perde le agevolazioni se l’immobile viene successivamente dato in locazione?
No, l’agevolazione non si perde. Le norme, infatti, richiedono solo che i lavori siano effettuati su una delle abitazioni nelle quali si esplica il rapporto di convivenza al momento in cui iniziano i lavori. Di conseguenza il diritto alla detrazione non viene meno qualora l’immobile oggetto dei lavori di ristrutturazione, inizialmente tenuto a disposizione del nucleo familiare, sia in un momento successivo dato in locazione (circolare 50/2000).

92. Acquisto di immobile ristrutturato intestato a due soggetti, uno in nuda proprietà, l’altro in usufrutto. Chi avrà diritto alla detrazione delle rate non usufruite dal venditore?
In caso di vendita dell’immobile sul quale sono stati eseguiti i lavori e contestuale costituzione del diritto di usufrutto, le quote di detrazione non fruite dal venditore si trasferiscono al nudo proprietario in quanto a quest’ultimo si trasferisce la titolarità dell’immobile. La previsione del trasferimento del beneficio fiscale prevista dal comma 8 dell’art. 16-bis del TUIR, infatti riguarda il caso di vendita o donazione, ossia di trasferimento dell’intera titolarità dell’immobile, caratteristica che non sussiste nelle ipotesi di costituzione di diritti reali (circolare 7/2017). 

93. L’acquirente al 50% con la moglie di un immobile ristrutturato da impresa può avere la detrazione per intero visto che ha pagato per intero l’acquisto perché la moglie non ha redditi?
No. La detrazione per l’acquisto di immobili segue regole specifiche per cui la detrazione spetta solo all’acquirente per la quota di proprietà dell’immobile, a prescindere dal soggetto che ha pagato le spese. 

94. Nudo proprietario e usufruttuario possono ripartire tra loro le spese di ristrutturazione dell’immobile come ritengono più opportuno anche se il nudo proprietario non deve inserire l’immobile nella sua denuncia dei redditi? 
Sì. La detrazione spetta sempre e comunque a chi sostiene le spese e il nudo proprietario è tra i soggetti espressamente ammessi a godere dell’agevolazione anche se non deve dichiarare il possesso dell’immobile ai fini fiscali. Dovrà comunque riportare i dati catastale dell’immobile interessato ai lavori. 

95. Chi acquista da un privato un immobile lo stesso anno dei lavori di ristrutturazione può usufruire fin da subito delle detrazioni anche se non sono mai state usufruite dal venditore? 
Le detrazioni per ristrutturazione vengono applicate nella dichiarazione dei redditi che si presenta l'anno successivo e spettano a chi è proprietario dell'immobile alla data del 31 dicembre dell'anno al quale si riferisce la dichiarazione. In caso di vendita spettano all'acquirente salvo diverso accordo tra le parti. Quindi chi acquista entro l'anno un appartamento sul quale sono stati effettuati i lavori di ristrutturazione nello stesso anno, nella dichiarazione dei redditi relativa all'anno in questione potrà usufruire dell'agevolazione dalla prima rata di detrazione. L'art. 16-bis del TUIR stabilisce infatti il diritto a subentrare nelle detrazioni "in tutto o in parte" non usufruire dal venditore (circolare 7/2021). 
96. Nel caso in cui due soggetti acquistino, uno la nuda proprietà e l’altro l’usufrutto di un immobile ristrutturato da impresa, come si calcola la detrazione?
La detrazione deve essere proporzionata ai rispettivi valori della nuda proprietà e dell’usufrutto.
97. In caso di risoluzione del contratto di locazione, le quote di detrazione sulle spese sostenute per interventi di ristrutturazione non ancora fruite possono essere fatte valere da chi subentra nel successivo contratto di locazione?
No. In caso di locazione il beneficio rimane in capo al conduttore anche in caso di cessazione del contratto.
98. Le agevolazioni sull’acquisto di un immobile ristrutturato possono essere godute dal padre se l’immobile viene messo a nome del figlio?
No, non è possibile. La detrazione è riconosciuta solo all’intestatario dell’immobile in quanto soggetto che effettua la spesa.
99. Dovendo acquistare una casa da intestare al figlio cosa possono fare i genitori che pagheranno le spese di ristrutturazione per avere la detrazione ?
Per tutti gli interventi edilizi sulla casa ai fini della detrazione è necessario avere un "legame" con l'immobile, di proprietà o di utilizzo, per avere la detrazione. Quindi nel caso specifico i genitori possono avere la detrazione se al momento di avvio dei lavori il figlio è convivente con loro. Altrimenti dovranno acquistare una quota anche minima dell’immobile, ad esempio l’1%, per poter detrarre tutte le spese sostenute.

100. Se la casa è intestata al marito e non alla moglie, è possibile comperare un box intestato ad entrambi i coniugi e avere ciascuno la detrazione del 50% sulla spesa sostenuta?
Sì perché la legge riconosce tra i possibili beneficiari, anche il familiare convivente del possessore o detentore dell’immobile sul quale vengono effettuati i lavori. Quindi anche se la moglie non è proprietaria della casa ha diritto alla detrazione se paga i lavori di costruzione.

101.  Si può pagare il box di nuova costruzione con un assegno circolare?
Sì, è possibile. Ai fini della detrazione, però, occorre un atto notorio con la quale la ditta venditrice attesta che i corrispettivi accreditati a suo favore sono stati registrati nella contabilità dell’impresa ai fini della loro concorrenza alla corretta determinazione del reddito (circolare 43/2016).
102. Il padre che ha effettuato dei lavori su un immobile di proprietà della figlia a carico ma residente altrove può usufruire delle detrazioni per la ristrutturazione?
No perché ha diritto alla detrazione solo il familiare convivente del possessore o detentore dell’immobile oggetto dell’intervento. Non ha rilievo invece la condizione di familiare a carico.

103. Se tre comproprietari pagano le spese di ristrutturazione suddividendo la somma in quote uguali, mentre l’appartamento è di proprietà al 50% di uno e al 25% di ciascuno degli altri due e la fattura è intestata ad uno solo dei tre, come ci si regola per l’agevolazione?
Nel caso in cui la partecipazione alle spese di più soggetti non coincida con le proprie quote di possesso, è necessario annotare nella fattura la percentuale di spese alla quale si è direttamente contribuito.

104. Per poter portare in detrazione le spese, il figlio comodatario dell’immobile del genitore, deve registrare il contratto?
Per avere diritto alla detrazione è necessario che il comodatario indichi gli estremi di registrazione del contratto di comodato. La registrazione è infatti obbligatoria in tutti i casi in cui si intende richiedere un beneficio fiscale legato al comodato stesso.

105. Il marito della proprietaria della casa dove abita la suocera in qualità di coniuge superstite può usufruire della detrazione al posto della moglie se paga le spese? 
No. La possibilità per il familiare convivente con il proprietario dell'immobile sul quale debbono essere eseguiti interventi di ristrutturazione di godere della detrazione a fronte del pagamento delle spese è prevista solo a patto che gli immobili sui quali questi vengono eseguiti siano "a disposizione" della famiglia. Il diritto in questione prevede che la casa possa essere abitata, appunto, solo dal titolare, per cui non si tratta di immobile a disposizione. 

106. La possibilità di ripartire le spese tra proprietario e familiare convivente vale anche in ambito condominiale? 
Sì, le regole non fanno differenza tra il fatto che si tratti di interventi sui singoli appartamenti o sulle parti comuni. 
107. Se la certificazione rilasciata dall'amministratore per la detrazione condominiale riporta solo il nome del proprietario, il familiare convivente può comunque detrarre le spese? 
Sì. Ai fini della detrazione relativa alle spese per gli interventi effettuati sulle parti comuni, nel caso in cui la certificazione dell’amministratore del condominio indichi solo i dati relativi ad un proprietario mentre le spese per quel determinato alloggio sono state sostenute anche da altri, questi ultimi, possono fruire dell'agevolazione a condizione che attestino sul documento rilasciato dall’amministratore il loro effettivo sostenimento e la percentuale di ripartizione. Ciò vale anche quando la spesa è sostenuta dal familiare convivente o dal convivente di fatto del proprietario dell’immobile (circolare 11/2014).

108.  Nel caso in cui venga stipulato un rogito per un immobile ristrutturato da imprese per il quale i lavori sono ancora in corso, da quale data per l’acquirente è possibile usufruire della detrazione?
È possibile fruire della detrazione anche se il rogito è stato stipulato prima della fine dei lavori riguardanti l’intero fabbricato. In tal caso, tuttavia, essendo necessario che si realizzi anche il presupposto costituito dell’ultimazione dei lavori riguardanti l’intero fabbricato, la detrazione può essere fruita solo dall’anno d’imposta in cui detti lavori siano stati ultimati. Nella dichiarazione relativa a tale anno il contribuente fruirà della detrazione a partire dalla prima rata indicando quale anno di sostenimento della spesa quello di fine lavori (risposta 565/2022).
109. Il contribuente che non ha potuto portare in detrazione la prima rata dei lavori di ristrutturazione non avendo redditi nell’anno in questione, perde il diritto all’agevolazione?
No. Il contribuente che non si sia avvalso della detrazione nei precedenti periodi d’imposta può comunque usufruire della detrazione indicando nella dichiarazione il numero della rata corrispondente. In sostanza la detrazione riparte dalle rate successive a quelle non usufruite.
Ecco ora il riepilogo della documentazione che occorre per avere la detrazione per ristrutturazione.
	Tipologia
	Documenti

	Interventi di recupero del patrimonio edilizio
	· Abilitazioni amministrative dalle quali si evince la tipologia dei lavori e la data di inizio dei lavori o, in assenza, autocertificazione che attesti la data di inizio e la detraibilità delle spese sostenute
· Fatture o ricevute fiscali idonee a comprovare il sostenimento della spesa di realizzazione degli interventi effettuati
· Bonifico bancario o postale (anche on line) da cui risulti la causale del versamento, il codice fiscale del soggetto che beneficia della detrazione e il codice fiscale o partita IVA del soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato
· Altra documentazione relativa alle spese il cui pagamento è previsto possa non essere eseguito con bonifico bancario (ad esempio, per pagamenti relativi ad oneri di urbanizzazione, ritenute d’acconto operate sui compensi, imposta di bollo e diritti pagati per le concessioni, autorizzazioni e denunce di inizio lavori)
· Autocertificazione attestante che l’ammontare delle spese sulle quali è calcolata la detrazione da parte di tutti gli aventi diritto non ecceda il limite massimo ammissibile
· Dichiarazione dell’Amministratore condominiale che attesti di aver adempiuto a tutti gli obblighi previsti dalla legge e che certifichi l’entità della somma corrisposta dal condomino e la misura della detrazione. In assenza di amministratore, sarà necessario visionare tutta la documentazione inerente la spesa sostenuta
· In mancanza del codice fiscale del condominio minimo (documentazione ordinariamente richiesta per comprovare il diritto alla agevolazione), una autocertificazione che attesti la natura dei lavori effettuati e indichi i dati catastali delle unità immobiliari facenti parte del condominio
· Atto di cessione dell’immobile nell’ipotesi in cui lo stesso contenga la previsione del mantenimento del diritto alla detrazione in capo al cedente
· Per i lavori iniziati antecedentemente al 1° gennaio 2011, copia della comunicazione inviata al Centro di Servizio o al Centro operativo di Pescara e della ricevuta postale della raccomandata per verificare che la stessa sia stata inviata prima o lo stesso giorno della data di inizio lavori riportata nella comunicazione stessa
· Comunicazione preventiva indicante la data di inizio dei lavori all’Azienda sanitaria locale, qualora la stessa sia obbligatoria secondo le vigenti disposizioni in materia di sicurezza dei cantieri

	Acquisto box pertinenziale
	· Atto di acquisto o preliminare di vendita registrato dal quale si evinca la pertinenzialità e il numero dei contitolari
· Dichiarazione del costruttore nella quale siano indicati i costi di costruzione
· Bonifico bancario o postale per i pagamenti effettuati. In caso di acquisto del box pertinenziale senza bonifico bancario o postale, attestazione resa dall’impresa venditrice, mediante atto no- torio, di aver correttamente contabilizzato il corrispettivo ricevuto ai fini della corretta tassazione del reddito
· Per gli acquisti effettuati entro il 2010, ricevuta raccomandata al Centro operativo di Pescara che deve essere trasmessa prima della presentazione della dichiarazione dei redditi; l’obbligo della raccomandata è sostituito dall’indicazione dei dati catastali nella dichiarazione dei redditi
· Autocertificazione, per le spese sostenute a decorrere dal 1° ottobre 2006, attestante l’importo del costo di costruzione riferibile a ciascuno dei contitolari

	Costruzione box pertinenziale
	· Concessione edilizia da cui risulti il vincolo di pertinenzialità con l’abitazione che potrebbe an- che essere ultimata in un momento successivo
· Bonifico bancario o postale per i pagamenti effettuati
· Fatture o ricevute fiscali idonee a comprovare il sostenimento della spesa di realizzazione degli interventi eseguiti
· Ricevuta raccomandata al Centro operativo di Pescara che deve essere trasmessa prima della presentazione della dichiarazione dei redditi. Per i lavori eseguiti dal 2010, l’obbligo della rac- comandata è sostituito dall’indicazione dei dati catastali nella dichiarazione dei redditi
· Autocertificazione, per le spese sostenute a decorrere dal 1° ottobre 2006, attestante l’importo delle spese di costruzione sostenute da ciascuno dei contitolari
· Comunicazione preventiva indicante la data di inizio dei lavori all’Azienda sanitaria locale, qualora la stessa sia obbligatoria secondo le vigenti disposizioni in materia di sicurezza dei cantieri

	Acquisto immobile ristrutturato da impresa
	· Atto di acquisto, assegnazione o preliminare di vendita registrato dal quale si evinca la data di inizio e fine lavori nonché il numero dei contitolari
· Nel caso in cui l’atto di acquisto, di assegnazione o il preliminare non contengano le indicazioni riferite ai termini di ultimazione della ristrutturazione e che trattasi di immobile facente parte di un edificio interamente ristrutturato, dichiarazione rilasciata dall’impresa di costruzione o dalla cooperativa edilizia che attesti le condizioni sopracitate
· Autocertificazione, per le spese sostenute a decorrere dal 1° ottobre 2006, attestante l’importo delle spese di acquisto sostenute da ciascuno dei contitolari.

	Acquisto - donazione dell’immobile sul quale sono stati effettuati lavori di ristrutturazione
	· Atto di acquisto o donazione
· Abilitazioni amministrative dalle quali si evince la tipologia dei lavori e la data di inizio dei lavori o, in assenza, autocertificazione che attesti la data di inizio e la detraibilità delle spese sostenute
· Copia delle fatture a sostegno delle spese intestate al precedente proprietario
· Copia dei bonifici bancari o postali da cui risulti la causale del versamento, il codice fiscale del soggetto che beneficia della detrazione e il codice fiscale o partita IVA del soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato
· Copia della comunicazione inviata al Centro di Servizio o al Centro operativo di Pescara e copia della ricevuta postale della raccomandata per i lavori iniziati antecedentemente al 1° gennaio 2011
· Documentazione relativa alle spese il cui pagamento è previsto possa non essere eseguito con bonifico bancario (ad esempio, per pagamenti relativi ad oneri di urbanizzazione, ritenute d’acconto operate sui compensi, imposta di bollo e diritti pagati per le concessioni, autorizzazioni e denunce di inizio lavori)
· Dichiarazione dell’amministratore condominiale (nel caso di spese sulle parti comuni) che atte- sti di aver adempiuto a tutti gli obblighi previsti dalla legge e che certifichi l’entità della somma corrisposta dal condomino. In assenza di amministratore, sarà necessario visionare tutta la documentazione inerente la spesa sostenuta.

	Immobile acquisito in eredità
	· Autocertificazione dalla quale risulti la detenzione materiale e diretta del bene
· Autocertificazione con la quale si attesta la condizione di erede
· Abilitazioni amministrative dalle quali si evince la tipologia dei lavori e la data di inizio dei lavori o, in assenza, autocertificazione che attesti la data di inizio e la detraibilità delle spese sostenute
· Copia della comunicazione inviata al Centro di Servizio o al Centro operativo di Pescara e copia della ricevuta postale della raccomandata per i lavori iniziati antecedentemente al 1° gennaio 2011
· Copia delle fatture a sostegno delle spese intestate al precedente proprietario
· Copia dei bonifici bancari o postali da cui risulti la causale del versamento, il codice fiscale del soggetto che beneficia della detrazione e il codice fiscale o partita IVA del soggetto a favore del quale il bonifico è effettuato
· Documentazione relativa alle spese il cui pagamento è previsto possa non essere eseguito con bonifico bancario (ad esempio, per pagamenti relativi ad oneri di urbanizzazione, ritenute d’acconto operate sui compensi, imposta di bollo e diritti pagati per le concessioni, autorizzazioni e denunce di inizio lavori
· Dichiarazione dell’amministratore condominiale (nel caso di spese sulle parti comuni) che atte- sti di aver adempiuto a tutti gli obblighi previsti dalla legge e che certifichi l’entità della somma corrisposta dal condomino. In assenza di amministratore, sarà necessario visionare tutta la documentazione inerente la spesa sostenuta


4. 
IVA sugli interventi agevolati
Aliquota fissata al 10% per gli interventi di tipo edilizio sugli immobili per uso abitativo, compresi gli intervenienti nei condomini. Per l'acquisto dei soli materiali da parte del committente, invece, IVA al 22%, salvo i casi di SCIA per ristrutturazione o risanamento. Regole ad hoc per i beni significativi. 

4.1 La normativa

Su tutti gli interventi edilizi che ricadono nell’elenco previsto dal DPR 380/2001, compresi quelli di manutenzione ordinaria, si applica l’IVA con aliquota al 10%. Si tratta di una misura divenuta strutturale grazie alla Legge finanziaria 2010 (comma 11 art. 2 legge 191/2009) che ha portato a regime l'aliquota ridotta introdotta dalla legge 23 dicembre 1999, n. 488 per tutti gli interventi di manutenzione realizzati sugli immobili a prevalente destinazione abitativa.

In merito alla limitazione dell’applicazione dell’IVA ridotta ai “fabbricati a prevalente destinazione abitativa privata” l’Agenzia delle entrate ha chiarito, sulla base della legge (legge Tupini) che questa categoria comprende:

· singole unità immobiliari a destinazione abitativa e relative pertinenze;

· interi fabbricati con più del 50% della superficie dei piani sopra terra destinati ad abitazione privata. 

Restano invece esclusi gli interventi eseguiti solo su unità immobiliari a destinazione non abitativa, anche se questi fanno parte di edifici a prevalente destinazione abitativa. 

ùPer quanto riguarda la tipologia di interventi agevolati è stato precisato che tra quelli di manutenzione ordinaria rientrano anche le piccole riparazioni eseguite sul fabbricato e sui relativi impianti tecnologici e le prestazioni di manutenzione obbligatoria per gli ascensori e gli impianti di riscaldamento.

L’agevolazione si applica non solo per i contratti di appalto ma anche per i contratti d’opera o altri accordi negoziali. Non rientrano, invece, nell’ambito dell'IVA ridotta le prestazioni professionali (es. spese di progettazione e per consulenza e perizie tecniche) anche se riferite ad interventi che godono dell'aliquota agevolata.
4.2 L'IVA sui beni significativi

L’agevolazione ai fini IVA riguarda la prestazione di servizi complessivamente intesa, per cui si estende anche alle materie prime, ai semilavorati e agli altri beni necessari per i lavori, con l’unica esclusione dei cosiddetti “beni significativi”. Si tratta dei beni, identificati dal decreto 29 dicembre 1999 del Ministero delle finanze, ossia:

· ascensori e montacarichi;

· infissi esterni ed interni;

· caldaie;

· videocitofoni;

· apparecchiature di condizionamento e riciclo dell’aria;

· sanitari e rubinetteria da bagno;

· impianti di sicurezza.
Per questi beni l’aliquota del 10% si applica solo sulla parte di valore che corrisponde al costo della manodopera. 
Per consentire la corretta applicazione dell’aliquota IVA qualora nell’intervento vengano utilizzati beni significativi in fattura devono distintamente essere indicati:
· il corrispettivo del servizio al netto del valore di detti beni;

· la parte del valore dei beni stessi cui è applicabile l’aliquota ridotta del 10%;

· la parte soggetta ad aliquota ordinaria.
Così, ad esempio, nel caso di una prestazione per la posa in opera di nuovi infissi, la fattura dovrà essere articolata sulla base del seguente schema:

VALORE PRESTAZIONE

Infissi: 4.000 euro

Manodopera montaggio: 1.000 euro

Totale: 5.000 euro

IVA

10% su valore prestazione + corrispondente valore beni (2.000 euro): 200 euro

22% su valore infissi - valore manodopera (3.000 euro): 660 euro

TOTALE FATTURA 5.860 euro
In base alle norme la determinazione del valore dei beni significativi deve essere effettuata sulla base dell’autonomia funzionale delle parti staccate rispetto al manufatto principale (le tapparelle nel caso degli infissi, ad esempio). In presenza di autonomia il componente, o la parte staccata, non deve essere ricompresa nel valore della manodopera necessaria a realizzare l’infisso ma va conteggiato a sé. 

4.3 IVA sulla realizzazione del box auto prima casa
E' prevista invece l’IVA al 4% per la costruzione del box di pertinenza della prima casa. Fra premio, in questo caso, il fatto che la destinazione del locale di nuova costruzione sia al servizio dell’abitazione principale. Il diritto a usufruire dell’aliquota IVA prevista per le nuove costruzioni non impedisce di godere comunque della relativa detrazione. Inoltre nel caso specifico della realizzazione del box è ammessa l'IVA al 4% anche sugli acquisti di beni finiti effettuati direttamente dal committente, ad esempio per la porta basculante. I materiali da costruzione, invece, scontano sempre l'aliquota ordinaria del 22% a prescindere dall'utilizzo finale e dalla destinazione a pertinenza della prima casa.
4.4 IVA sull'abbattimento delle barriere architettoniche
L’IVA al 4%, infine è quella riconosciuta di legge per gli interventi di abbattimento delle barriere architettoniche in base a quanto prevede il punto 41-ter della tabella A parte II allegata al DPR 26 ottobre 1972, n. 633. In questo specifico caso non si tiene neppure conto di eventuali beni significativi necessari per realizzare l'intervento (ad esempio ascensori, montascale, ma anche infissi).
Nel caso dell'abbattimento delle barriere architettoniche, infatti, l’IVA al 4% è legata ai contratti di appalto o di acquisto e posta in opera. Per l’applicazione della disposizione è necessario, comunque, che le opere da realizzare e i beni da utilizzare abbiano le caratteristiche previste dalla normativa per il superamento delle barriere architettoniche (legge 13/1989) e risponda alle specifiche tecniche contenute nel relativo decreto attuativo (DM 236/1989). 

Anche per quel che riguarda il semplice acquisto dei beni al di fuori dei contratti di appalto, ad esempio una poltrona montascale, occorre fare riferimento alle specifiche tecniche, a prescindere dalla disabilità o meno dell’acquirente. Come indicato infatti nella risoluzione 70/2012 “la norma intende agevolare i trasferimenti di quei beni che, per le loro caratteristiche tecniche di costruzione, sono oggettivamente idonei a risolvere i limiti di deambulazione dei soggetti con ridotte e/o impedite capacità motorie, senza condizionare l’applicazione dell’aliquota ridotta alla circostanza che l’acquirente sia il soggetto portatore di handicap”. 

Quando poi viene stipulato un unico contratto che preveda sia interventi di abbattimento delle barriere architettoniche sia altri interventi, per il riconoscimento del diritto all'IVA al 4% sui primi è necessario che i corrispettivi siano indicati in fattura in maniera distinta. Se manca questa distinzione, tutto il corrispettivo deve essere assoggettato all’aliquota più elevata prevista per le singole prestazioni.
Domande & Risposte
110. Qual è l’aliquota IVA applicabile per l’installazione di un impianto fotovoltaico?
L’IVA è al 10%. Gli impianti di produzione e reti di distribuzione calore-energia e di energia elettrica da fonte solare-fotovoltaica ed eolica rientrano infatti tra quelli per i quali è riconosciuta l’IVA ridotta in base a quanto previsto al numero 127-quinquies della Tabella A, Parte III, allegata al decreto IVA (D.P.R. n. 633 del 1972).
111. L’acquisto diretto di un parquet da installare nell'ambito di un intervento di ristrutturazione con SCIA può godere dell'IVA al 10%? 
In caso di acquisti diretti l'IVA al 10% è riconosciuta solo per i beni finiti. Il parquet non rientra tra questi ma ricade nell'elenco dei semilavorati. Quindi in caso di acquisti diretti non è ammessa l'IVA ridotta (risoluzione 71/2012).
112. Per l’installazione di un impianto di videosorveglianza si può avere l’IVA al 10% su tutto l’intervento?
No. L’impianto di videosorveglianza rientra tra i beni significativi, per i quali per legge l’IVA ridotta al 10% è prevista solo per la parte di costo che corrisponde al valore della manodopera. Non può avere neanche il bonus mobili, a meno che non vengano effettuati anche dei lavori edilizi, in quanto il bonus è riconosciuto esclusivamente in presenza di questa tipologia di lavori.

113. Qual è l'IVA applicabile alla realizzazione di un box destinato a diventare pertinenza della prima casa?
Per la realizzazione del box destinato a diventare pertinenza della prima casa è prevista la stessa aliquota applicabile alla costruzione della prima casa, quindi il 4%, anche se l'intervento rientra nell'ambito delle opere che danno diritto alla detrazione per ristrutturazione.
114. E se invece si intendesse realizzare un secondo box sempre per la prima casa? 
In questo caso si dovrebbe applicare l'IVA al 10%. L'IVA ridotta al 4%, infatti, è ammessa per la costruzione di una sola pertinenza per ciascuna delle categorie per le quali si gode dell'agevolazione prima casa, ossia C/2 (magazzini e locali di sgombero), C/6 (box e posti auto coperti), C/7 (posti auto scoperti). In ogni caso anche la spesa per la realizzazione del secondo box è detraibile. 
115. Per la realizzazione di una pavimentazione esterna (massetto e pavimento) nel giardino di pertinenza della prima casa si ha diritto all'IVA al 10% o al 4%?
L'Iva applicabile sui lavori è quella del 10% in quanto i lavori di pavimentazione delle aree di pertinenza di proprietà private rientrano nell'ambio degli interventi di urbanizzazione primaria. Non si configurano, invece, come nuova costruzione di conseguenza non è applicabile l'Iva al 4%, come chiarito dall'Agenzia delle entrate con la risoluzione 202/2008.
116. La prestazione professionale resa da un architetto per un intervento di recupero edilizio può godere dell’aliquota IVA agevolata in quanto spesa di tipo accessorio rispetto ai lavori da eseguire? 
No. Le prestazioni rese da professionisti non rientrano nell’agevolazione IVA del 10% in quanto non hanno per oggetto la materiale realizzazione dell’intervento ma risultano a questo collegate solo in maniera indiretta. Quindi tutte le prestazioni rese da professionisti (ingegneri, geometri, architetti, ecc.), anche se inerenti agli interventi di recupero edilizio, restano assoggettate all’aliquota ordinaria del 22%. 
117. Per un intervento di rifacimento del bagno, compresa la messa a norma dell’impianto idrico-sanitario, con sostituzione di tubature e massetto, sanitari e piastrellatura, è possibile avere l’IVA agevolata al 4% a prescindere dal fatto che il proprietario dell’appartamento sia o meno un disabile?
In questo caso l’IVA al 4% è ammessa in quanto possono essere agevolati da punto di vista dell’IVA anche gli interventi che rientrano nella semplice manutenzione ordinaria se finalizzati, appunto, all’eliminazione delle barriere architettoniche purché questo risulti dallo specifico contratto di appalto e venga specificatamente attestato dal soggetto che ha realizzato l’intervento o da un tecnico abilitato. Non è richiesto per questo che il committente sia disabile ma solo che la tipologia di interventi rispetti la normativa di settore.
118. L’installazione di un nuovo ascensore a quale aliquota è sottoposta?
L’installazione di un ascensore sconta l’IVA al 4% come previsto dal punto 41-ter, Tabella A, Parte II, allegata al d.P.R. 633/1972 se le tipologie dell’ascensore ne garantiscono l’utilizzo da parte dei disabili, in quanto si tratta di un intervento volto all’abbattimento delle barriere architettoniche. 
119. In questo caso si deve fare riferimento al valore dei beni significativi tra i quali rientra anche l’ascensore?
No, in questo caso l’IVA del 4% si applica sull’intero valore dell’intervento. Infatti, nel caso di eliminazione di barriere architettoniche, trova applicazione il numero 41-ter) della Tabella A, parte II, allegata al Dpr 633/1972, secondo cui sono soggette all’aliquota IVA del 4% le “prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto aventi ad oggetto la realizzazione delle opere direttamente finalizzate al superamento o alla eliminazione delle barriere architettoniche” (risposta 18/2019).
120. E se invece l'ascensore non rispetta la normativa?
Se l’intervento si configura semplicemente come manutenzione straordinaria, è soggetto a IVA con l’aliquota del 10% (articolo 7, comma 1, lettera b), della legge n. 488/1999) e, in questo caso, per determinare la base imponibile è necessario fare riferimento alla disciplina dei beni di valore significativo.

121. Nell’ambito di una ristrutturazione il committente che noleggia direttamente il ponteggio può chiedere l’IVA al 10%?
Sì. Il noleggio effettuato direttamente dal committente del ponteggio necessario per i lavori edili (comprensivo di montaggio e smontaggio), è soggetto all’IVA ridotta del 10% trattandosi di una prestazione di servizi direttamente collegata all’intervento di natura edilizia e necessario per la realizzazione di quest’ultimo.
122. Compiendo dei lavori di rifacimento nel giardino di pertinenza della prima casa, quali muretti di cinta sui confini, quale IVA è applicabile?
Per i lavori di pavimentazione e creazione di muretti sui confini si applica l’IVA al 10%. Si tratta infatti di interventi che rientrano nell’ambito opere di urbanizzazione primaria, come precisato dall’Agenzia delle entrate con la risoluzione 202/2008. Per queste opere è prevista l’applicazione dell’IVA al 10% dal punto 125-quinquies della Tabella A parte III allegata al d.P.R. 633/1972.
123. La realizzazione di un impianto di irrigazione per il giardino di pertinenza a quale IVA è soggetta?
È soggetta all’IVA ordinaria al 22%. L’IVA ridotta al 10%, infatti, non è ammessa per le prestazioni che non sono da considerarsi attività edilizie anche se attinenti alla realizzazione di edifici. Rientrano nelle agevolazioni solo le prestazioni comprese nella sezione F (costruzioni) della tabella che indica i codici di classificazione delle attività economiche Ateco 2007. In questo elenco gli interventi di manutenzione dei giardini non sono compresi.
124. Qual è l’IVA su acquisto e posa in opera di schermature solari?
Le tapparelle e gli analoghi sistemi oscuranti come gli scuri o le veneziane, sono parti “funzionalmente autonome rispetto agli infissi”, in quanto, a differenza degli infissi, idonei a consentire l’isolamento ed il completamento degli immobili, e sono installate allo scopo di proteggere gli infissi esterni dagli agenti atmosferici ed a preservare gli ambienti interni dalla luce e dal calore. In considerazione di tale autonomia funzionale rispetto agli infissi esterni e/o interni dell’abitazione, tutti i sistemi oscuranti vanno ricompresi nel valore della prestazione di servizio soggetta ad IVA con applicazione dell’aliquota nella misura del 10% (circolare 15/2018). 
125. È possibile applicare l'IVA al 10% anche per l'installazione delle veneziane e delle zanzariere?
Sì. Anche questa tipologia di elementi che assicurano la protezione degli infissi dagli agenti atmosferici o la schermatura degli ambienti interni dalla luce, beneficiano dell'IVA agevolata al 10%. Tali schermature alternative, infatti, possono essere incluse per analogia fra i beni accessori, indicati nella circolare 15/2018 ritenuti funzionalmente autonomi rispetto agli infissi, con la conseguenza che il loro costo non è ricompreso nel valore degli infissi, quali “beni significativi”, ma piuttosto nel valore della prestazione di servizio alla quale si applica l’aliquota IVA agevolata (risposta 2/2020).

126. La ditta che effettua i lavori può pretendere una dichiarazione relativamente al diritto ad avere l’applicazione dell’IVA al 10%, o rifiutarsi di applicarla?
La ditta ha diritto alla dichiarazione relativa al fatto che si tratta di un intervento effettuato su un immobile ad uso abitativa e di conseguenza soggetto all’applicazione dell’IVA ridotta a norma di legge.
127.  L'aliquota IVA al 10% è prevista solo per gli interventi edilizi che riguardano la prima casa e comunque gli immobili non di lusso?
No, ai fini dell'applicazione dell'IVA al 10% non c'è differenza tra prima e seconda casa, né relativamente al fatto che l'immobile sia classificato tra quelli di lusso. Si tratta infatti dell'aliquota di legge riconosciuta per gli interventi di riqualificazione edilizia sugli immobili per uso abitativo. 
128. Per i lavori di demolizione di un edificio C/2 con cambio di destinazione d'uso in residenziale è applicabile l'IVA ridotta?
Sì, l’aliquota agevolata del 10% è applicabile anche ai contratti di appalto relativi alla sola demolizione. L'agevolazione ha natura oggettiva in quanto concerne il recupero del patrimonio edilizio in genere, purché oggetto degli interventi sia immobile qualificabile come edificio, a prescindere dalla sua destinazione d'uso (risposta 446/2020).
129.  Quale aliquota IVA si applica sull’acquisto diretto di beni finiti destinati ad essere installati nel corso di lavori di trasformazione di un immobile per uso commerciale in uno per uso abitativo (e relative pertinenze)?
È applicabile l’IVA al 10% in quanto l’intervento è finalizzato al cambio di destinazione d’uso dell’immobile. Per ottenere l’IVA ridotta occorre però esibire al venditore l’autorizzazione ad effettuare i lavori, ai fini del cambio di destinazione d’uso in abitativo.
130. Per la realizzazione di una condotta per il passaggio dei cavi per la fibra ottica al servizio di una villetta costruita come prima casa, quale aliquota IVA è applicabile? 
L'aliquota in questo caso è al 10%. Le infrastrutture destinate all’installazione di impianti di comunicazione elettronica sono infatti assimilate “ad ogni effetto” alle opere di urbanizzazione primaria. Per le quali si applica il n. 127-quinquies del Dpr 633/1972 si riferisce testualmente alla legge 847/ 1964, come indicato dall'Agenzia delle entrate nella risoluzione 69/2013. Il fatto che si tratti di prima casa non è rilevante da questo punto di vista. 
131. Ristrutturando un immobile nel quale sono presenti un appartamento a uso abitativo e uno uso ufficio, è applicabile l’IVA al 10% all'intero lavoro?
Sì. Nel caso di interventi su parti comuni di edifici a prevalente destinazione abitativa l’aliquota del 10% si applica anche in relazione alle quote millesimali corrispondenti alle unità non abitative situate nell’edificio (circolare 71/2000).
132. Quale aliquota si applica alla costruzione di un box di pertinenza destinato ad una seconda casa?
In questo caso è applicabile l'IVA al 10%. Si tratta infatti dell’aliquota ordinaria che si applica per la costruzione degli immobili per uso abitativo diversi dalla prima casa. E la realizzazione delle pertinenze segue le regole previste per l’immobile principale. 
133. Per la demolizione del tetto di un garage in Eternit la ditta incaricata deve fatturare l’intervento di demolizione e smaltimento del materiale con IVA al 10%?
Se l'intervento riguarda un immobile di pertinenza di una unità abitativa è prevista l'applicazione dell'aliquota IVA al 10% in quanto intervento di manutenzione di immobile per uso abitativo (e relative pertinenze). In questo caso è prevista l’IVA al 10% anche alle prestazioni di servizi riguardanti i lavori di bonifica, ossia raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti da costruzione e demolizione, che possono contenere anche amianto in quanto si tratta di prestazioni che si possono qualificarsi come accessorie all'operazione principale di realizzazione degli interventi di recupero del patrimonio edilizio. Viceversa se il garage non è di pertinenza ad un immobile abitativo, la prestazione dei lavori è soggetta all'IVA al 22%. 

134. Per un termocamino in che misura si applica l'IVA per la canna fumaria ed i relativi costi di montaggio?
La canna fumaria rientra nell'elenco delle materie prime e dei semilavorati per i quali l'IVA è quella ordinaria del 22% in tutte le fasi della loro commercializzazione. Poiché però l'installazione di una nuova canna fumaria è un intervento di manutenzione straordinaria, se l'acquisto è effettuato dal soggetto che provvederà ad installarla si avrà diritto all'applicazione dell'IVA al 10% sull'intera prestazione compreso, quindi, il costo della canna fumaria in sé. 
135. Per la sostituzione di un radiatore l'idraulico dovrà tener conto del valore della manodopera per la fattura?
No. Non occorre in questo caso tener conto del valore della manodopera in quanto i radiatori non rientrano nell'elenco dei beni significativi. Di conseguenza sull'intera fattura di acquisto e posa in opera si applica il 10% a prescindere dal valore della manodopera. 

136. Nell'ambito di una ristrutturazione è stato firmato il contratto d'appalto con un'impresa edile per le opere murarie, e per un altro soggetto per l'impiantistica che ha acquistato i vari componenti. La fattura non distingue l'IVA dei beni significativi dal resto della fornitura, è corretto?
Sì, è corretto in quanto il limite di applicabilità dell'IVA al 10% sino a concorrenza del valore della manodopera non si riferisce anche alle singole parti o pezzi staccati che li compongono (es. bruciatori di una caldaia) quando tali componenti vengano forniti nell’ambito di una prestazione di servizi avente ad oggetto un intervento di recupero agevolato (circolare Ministero finanze 71/2000). 

137. Per la trasformazione di un garage di pertinenza in tre box auto adiacenti quale IVA si dovrà applicare ai lavori?
Sui lavori dovrà essere applicata l'IVA al 10%, in quanto si tratta di pertinenze per un immobile per uso abitativo. Per ottenere l'agevolazione, però, è necessario che i tre nuovi box a fine lavori siano tutti accatastati come pertinenza.
138. Il proprietario che ristruttura un immobile nel quale ci sono due appartamenti e un negozio può beneficiare dell'IVA al 10% per tutto l’intervento?
Sì. Come chiarito dal Ministero delle finanze con la circolare 71 /2000 nel caso di interventi su parti comuni di edifici a prevalente destinazione abitativa “l’aliquota del 10% si applica anche in relazione alle quote millesimali corrispondenti alle unità non abitative situate nell’edificio”. In questo caso di tratta di un unico proprietario ma l’indicazione non cambia.
139. La fattura per la spesa di ripristino di un tratto di collettore fognario privato può godere dell’IVA agevolata al 10%?
Sì. Gli interventi sull'impianto fognario rientrano, infatti, tra le opere di urbanizzazione primaria per le quali è prevista l'applicazione dell'IVA al 10% secondo quanto stabilito dal punto 125-) quinquies della Tabella A parte III allegata al DPR 633/1972. 

140. Per l'installazione delle inferriate di sicurezza è possibile avere l'IVA al 10% sull'intero intervento di fornitura e posa in opera?
No. Tutti gli impianti per la sicurezza, inferriate comprese, appartengono alla categoria dei beni significativi per i quali è possibile avere l'VA agevolata soltanto per la parte di costo che corrisponde al valore della manodopera. Sulla quota che supera il valore della manodopera si pagherà il 22%. 
141. Se il recupero del sottotetto prevede il pagamento di oneri ma non è necessario il permesso di costruire in quanto l'intervento viene qualificato come ristrutturazione anche se comporta l'ampliamento dell'abitazione, si può avere l'IVA al 4% sull'intervento?
No, l'IVA al 4% è riconosciuta solo nel caso in cui l'intervento sia qualificato a tutti gli effetti come nuova costruzione. 
142. Nel caso di intervento che comprende la sola manodopera in quanto i beni sono stati acquistati direttamente (nuovo climatizzatore), qual è l'IVA applicabile?
L'IVA sulla manodopera per gli interventi sugli immobili a destinazione residenziale è sempre quella ridotta con aliquota del 10%. Non fa differenza il fatto che si tratti di fattura separata da quella dell'acquisto dei beni che danno diritto all'agevolazione. 
143. Qual è l'IVA che si applica su un intervento di ristrutturazione di un immobile nel quale si svolge attività ricettiva in maniera professionale(B&B)?
L'applicazione dell'IVA al 10% è prevista per gli interventi realizzati su immobili per uso abitativo. Quindi è questa l'aliquota sempre applicabile a prescindere dal fatto che l'immobile venga utilizzato a scopo commerciale. 
144. Per l’installazione di una caldaia a pellet il costo della manodopera è di solo il 30% del totale. È comunque possibile applicare l'IVA agevolata a tutto l’importo della fattura dato che l'intervento fa parte di una più vasta ristrutturazione dell'immobile ed è fatturato da una sola ditta?
Sì, in questo caso è possibile ottenere l'IVA agevolata sull’intero importo in quanto è possibile considerare come manodopera il valore di quella relativa a tutta la prestazione e non solo l'importo legato all'installazione della caldaia, perché le norme non richiedono lo scorporo, voce per voce, dei vari interventi effettuati. Quindi se la fattura comprende più voci si può considerare la manodopera in blocco. Occorre, comunque, anche in questo caso riportare in fattura sia la manodopera che il costo della caldaia.  

5. 
Il sismabonus
Per gli immobili unifamiliari nelle zone sismiche 1, 2, e 3 è ammesso fino al 31 dicembre 2024 il sismabonus con aliquota del 70% o dell’80%. In vigore anche il sismabonus acquisti per chi compra appartamenti all’interno di edifici completamente ristrutturati da impresa, con aliquote del 75% o 85%. L'agevolazione è riconosciuta per consolidamento o acquisto di immobili di qualunque categoria catastale e spetta anche per i contribuenti IVA, professionisti e imprese. 
5.1 L'identikit dell'agevolazione

Il sismabonus è un'agevolazione volta a favorire la messa in sicurezza statica delle parti strutturali di edifici o di complessi di edifici collegati strutturalmente e spetta per le spese sostenute per interventi relativi a edifici ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3. A far testo è il comma 1-quater dell’art. 16 del dl 63/2013 che prevede due aliquote diverse a seconda della riduzione della classe di rischio raggiunta al termine dei lavori: 

· 70% in caso di riduzione di una classe di rischio;

· 80% se si scende di due classi.

La riduzione deve essere asseverata dal progettista. L’asseverazione va presentata contestualmente al titolo abilitativo urbanistico, e comunque prima dell’inizio dei lavori, altrimenti la detrazione non spetta. 

L'importo di spesa ammesso all'agevolazione è di 96.000 euro per unità immobiliare e la detrazione è ripartita in cinque rate annuali. 
In caso di deposito del titolo abilitativo per l'esecuzione dei lavori di abbattimento e ricostruzione in data precedente al 17 febbraio 2023 è ancora possibile l’opzione per sconto in fattura o cessione del credito solo se i lavori sono partiti ed è stato effettuato almeno un pagamento. In caso contrario, ossia a fronte della sola presentazione della CILA, non è più possibile esercitare l'opzione.
Il sismabonus è invece escluso per condomini e edifici assimilati in quanto per l'esecuzione degli stessi interventi è in vigore il Superbonus e  “resta fermo che la disciplina “ordinaria” del sismabonus si applica solo nei casi esclusi dal Superbonus (circolare 17/2023).
5.2 Immobili e contribuenti
L’agevolazione è rivolta sia ai contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle persone fisiche sia ai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società. Gli interventi, quindi, possono essere realizzati sia sugli gli immobili di tipo abitativo e relative pertinenze, che su quelli utilizzati per le attività produttive, a prescindere dalla loro qualificazione catastale. Inoltre anche in questo caso sono ammessi gli interventi effettuati anche solo sulle pertinenze, in quanto le disposizioni che disciplinano il sismabonus richiamano gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche di cui all’art. 16-bis, comma 1, lett. i) del TUIR, che costituisce norma di riferimento (circolare 17/2023).

5.3 I lavori ammessi

L’agevolazione spetta sia per gli interventi di consolidamento ”pesanti”, compresa demolizione e ricostruzione, sia per tutti quelli di riparazione locale che influiscono sulla stabilità di un edificio realizzati sulle parti strutturali. L’Agenzia delle entrate ha infatti precisato che a fronte di un progetto che dimostri un miglioramento della situazione statica della costruzione, possono essere agevolati fiscalmente tutti gli interventi di rinforzo locale e di eliminazione delle cause che influiscono sulla stabilità del fabbricato. Tra gli interventi di consolidamento leggero rientrano ad esempio, tutti quelli che riguardano il rinforzo dei solai in legno, compresi quelli con le travi a vista, ma anche l’intervento di miglioramento della coibentazione delle mura portanti in tutti i casi in cui si registrano risalite di umidità dal terreno.
5.4 Gli interventi correlati

In base al principio consolidato secondo cui l’intervento di categoria superiore assorbe quelli di categoria inferiore ad esso collegati o correlati, la stessa aliquota di detrazione prevista per gli interventi antisismici viene automaticamente applicata anche a tutte le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria necessarie al completamento a regola d’arte dell’intervento in questione. Così nello specifico se si interviene sulle travi del tetto anche la coibentazione del sottotetto è a tutti gli effetti correlata all’intervento principale, così come l’intervento sull’intonaco esterno, quando si interviene per mettere in sicurezza le mura, anche con l’aggiunta di tiraggi. 

5.5 Il sismabonus acquisto

Il Sismabonus è riconosciuto anche in caso di acquisto di immobile ristrutturato da impresa. Secondo quanto previsto dal comma dell’art. 16 del dl 63/2013, infatti qualora gli interventi siano eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare che provvedano, entro diciotto mesi dalla data di conclusione dei lavori, alla successiva alienazione dell’immobile, le detrazioni spettano all’acquirente delle unità immobiliari, rispettivamente nella misura del 75% e dell’85% del prezzo della singola unità immobiliare, comunque entro un ammontare massimo di spesa di a 96.000 euro. 

Il bonus acquisto riguarda gli immobili di qualunque categoria catastale, compresi gli immobili per uso professionale, commerciale, o produttivo.

Riepilogo delle aliquote e delle condizioni.

	Riduzione della classe di rischio
	Aliquota interventi
	Sismabonus acquisto

	Una classe in meno
	70%
	75%

	Due classi in meno
	80%
	85%


5.6 Il risparmio con il sismabonus acquisti

Lo schema per l'applicazione della detrazione in casi di acquisto di immobili ristrutturati con criteri antisismici è quello già viste per il bonus ristrutturazioni, e quindi anche in questo caso la detrazione spetta esclusivamente all’acquirente a prescindere da chi ha pagato materialmente le spese. Inoltre resta sempre fermo il limite dei 96.000 euro come tetto massimo sul quale calcolare l'agevolazione. 
ESEMPIO 1

Un contribuente acquista un’abitazione al prezzo di 200.000 euro, conseguente ad una ristrutturazione che ha portato alla riduzione di una classe di rischio sismico dell'edificio.

L'agevolazione si applica sul 75% del prezzo, entro il tetto massimo di 96.000 euro.

La detrazione è pari a 72.000 euro ossia il 75% di 96.000 euro.

ESEMPIO 2

Un contribuente acquista un’abitazione al prezzo di 200.000 euro, conseguente ad una ristrutturazione che ha portato alla riduzione di due classi di rischio sismico dell'edificio.

L'agevolazione si applica sull'85% del prezzo di acquisto, entro il tetto di 96.000 euro.

La detrazione è pari a 81.600 euro, ossia l'85% di 96.000 euro.

In questo caso la detrazione va usufruita in cinque rate annuali di pari importo.
Anche per il sismabonus acquisti è ancora possibile l’opzione per sconto in fattura o cessione del credito a condizione che la richiesta di titolo abilitativo per l'esecuzione dei lavori edilizi di abbattimento e ricostruzione sia stata depositata in data precedente al 17 febbraio 2023 e sono già stati avviati i lavori.
Domande&Risposte
145. È possibile, in un medesimo immobile, sommare i 96.000 euro per il consolidamento con altri 96.000 per ristrutturazione se si esaurisce il primo plafond? 
No. Gli interventi di consolidamento sismico rientrano nella categoria degli interventi di ristrutturazione, in quanto lo stesso sismabonus fa riferimento alla lettera i) dell'articolo 16 bis del TUIR, relativo, appunto, alla detrazione per gli interventi di ristrutturazione. Non è quindi possibile usufruire di due tetti di spesa quando si tratta di lavori di completamento dell'intervento principale. 
146. Quali sono gli interventi per i quali si può avere un altro bonus?
Tenuto sempre conto dell’impossibilità di fruire di più agevolazioni sulle stesse spese, se sull’edificio in questione si realizzano interventi riconducibili a diverse agevolazioni, ad esempio la sostituzione dell’impianto di riscaldamento, si potrà fruire delle corrispondenti detrazioni a condizione che siano distintamente contabilizzate le spese riferite ai diversi interventi e siano rispettati gli adempimenti specificamente previsti in relazione a ciascuna detrazione.
147. L’installazione dei pannelli solari dopo un intervento di consolidamento rientra nell’ambito della stessa agevolazione e dello stesso massimale di 96.000 euro?
L’installazione dei pannelli solari non può essere considerata come intervento di completamento dell’immobile nell’ambito di un progetto di sismabonus. Quindi è possibile ottenere la detrazione del 50% in 10 anni su un ulteriore tetto di spesa. 
148. Il tetto di spesa di 96.000 euro si può moltiplicare se oltre alla casa si deve consolidare anche il box ?
No. Il limite di spesa riguarda il singolo immobile e le sue pertinenze unitariamente considerate, anche se accatastate separatamente. Gli interventi edilizi effettuati sulla pertinenza non hanno, infatti, un autonomo limite di spesa, ma rientrano nel limite previsto per l’unità abitativa di cui la pertinenza è al servizio.
149. Questo principio si applica anche se il box è costituito da un fabbricato separato?
Sì, non fa differenza il fatto che l’edificio sia comporto da fabbricato e pertinenze o che le pertinenze sia staccate dal momento che l’agevolazione per soggetti IRPEF è riconosciuta solo per gli interventi su immobili per uso abitativo.
150. Si può usufruire del sismabonus se si interviene solo sulle pertinenze?
Sì. Qualunque intervento di consolidamento può essere eseguito anche su una pertinenza e indipendentemente dalla circostanza che l’intervento interessi anche il relativo edificio residenziale principale. 
151. L’agevolazione è ammessa anche in caso di aumenti di volumetria?
La disposizione di favore si applica anche nell'ipotesi in cui la demolizione e ricostruzione dell'edificio abbia determinato un aumento volumetrico, se le disposizioni urbanistiche consentano tale variazione. Rientrano infatti nell’ambito degli interventi di ristrutturazione anche quelli di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diverse caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, e, nei soli casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana.
152. L’agevolazione è ammessa per un intervento di ricostruzione di un fabbricato collabente (F/2)?
Sì. In linea con la prassi in materia di detrazioni per interventi di recupero del patrimonio edilizio, compresi quelli antisismici, attualmente disciplinate dall'articolo 16 del decreto legge n. 63/2013, sono ammesse al bonus anche le spese sostenute per interventi realizzati su immobili che solo al termine degli stessi potranno essere destinati ad abitazione.
153. Si può avere il sismabonus in caso di demolizione e ricostruzione se è previsto lo spostamento di sedime?
Sì. In caso di un intervento che comporta la demolizione totale di un edificio esistente e la delocalizzazione del volume su un terreno situato nello stesso Comune sulla base di una convenzione urbanistica con il Comune, è comunque possibile usufruire dell’agevolazione in quanto in base alla normativa vigente è irrilevante il fatto che il nuovo edificio venga costruito a qualche centinaio di metri rispetto a quello demolito (risposta 478/2021).
154. Gli interventi antisismici limitati a una sola unità strutturale appartenente a un aggregato immobiliare di un centro storico, e confinante con altri edifici, realizzati senza un piano unitario di risanamento, possono usufruire della detrazione? 
Il sismabonus può essere applicato soltanto per gli interventi agevolabili realizzati sulle parti strutturali dell’intero edificio. In questo ambito spetta al professionista incaricato stabilire se le modifiche antisismiche in questione possiedano i requisiti per essere considerate “interventi di riparazioni o locali”, l'individuazione di una “unità strutturale” e ogni valutazione in merito alla possibilità di redigere progetti di intervento su una porzione di edificio in autonomia rispetto all’intero edificio. 
155. È possibile beneficiare della detrazione riferita all’acquisto di immobili antisismici anche in riferimento agli importi versati in acconto l’anno precedente? 
Sì, la detrazione è ammessa anche per eventuali importi versati in acconto, purché il preliminare di vendita dell'immobile sia registrato entro la data di presentazione della dichiarazione dei redditi nella quale si intende fruire della detrazione e i lavori riguardanti l'intero fabbricato siano stati ultimati. La detrazione, infatti, può essere fruita dall'acquirente solo dall'anno di imposta in cui i lavori si siano conclusi.
156. È possibile avere l’agevolazione per l’acquisto anche se ci sono nell’edificio diversi appartamenti sui quali i lavori sono ancora in corso?
La detrazione relativa al sisma bonus non è legata alla cessione o assegnazione di tutte le unità immobiliari, costituenti l'intero fabbricato, in quanto ciascun acquirente può beneficiare della detrazione in relazione al proprio atto di acquisto. È invece necessario che vengano ultimati i lavori riguardanti l'intero fabbricato.
157. Per l’acquisto degli immobili è obbligatorio il pagamento con bonifico? 
Per quanto riguarda l’acquisto delle unità immobiliari non è necessario, ai fini della detrazione, che l'acquirente effettui il pagamento con il bonifico dedicato. Lo ha previsto il provvedimento del 31 luglio 2019 esclude espressamente l'obbligo di effettuare il pagamento delle spese sostenute mediante bonifico bancario o postale per gli interventi di acquisto di case antisismiche.
158. Se il marito compra la casa e la moglie il box come pertinenza, è possibile usufruire due volte del sismabonus acquisti?
No. Se il box è di pertinenza non è possibile usufruire due volte dell’agevolazione perché questa prevede un solo massimale per gli immobili per uso abitativo e relative pertinenze. 
159. Il sismabonus acquisto può essere usufruito da un professionista per acquistare un immobile accatastato A/10??
Sì. La tipologia dell'unità immobiliare acquistata sia essa residenziale o produttiva è irrilevante per quanto riguarda il sismabonus acquisti previsto dal comma 1-septies, art. 16, decreto legge 63 del 2013 (risposta 556/2021). 
160. Possibile applicare separatamente il sismabonus e l’ecobonus per i lavori di demolizione e fedele ricostruzione di uno stabile composto da un’unità abitativa (A/4) e due fabbricati pertinenziali in categoria F/2? 
Ai fini della fruizione dell’ecobonus per le unità collabenti deve essere dimostrabile che l’edificio è dotato di impianto di riscaldamento e che tale impianto è situato negli ambienti nei quali sono effettuati gli interventi di riqualificazione energetica. Quindi non è possibile avere l’ecobonus per le pertinenze. Quanto invece al sismabonus queste tali unità, anche se accatastate separatamente dall'edificio principale, hanno carattere pertinenziale che conserveranno anche a seguito dei lavori. Pertanto, alle spese sostenute per gli interventi su tali pertinenze potrà applicarsi il sismabonus, ma sempre e solo entro il limite di spesa di 96.000 euro previsto per l'unità immobiliare principale, in quanto gli interventi realizzati sulle pertinenze non godono di un autonomo plafond.
161. Quali calcoli si devono effettuare per sapere se l'intervento sull'intonaco rientra tra quelli per i quali è obbligatorio anche il rispetto dei requisiti energetici?
Il calcolo della percentuale va effettuato tenendo conto del totale della superficie complessiva disperdente; in sostanza, l'intervento deve interessare l'intonaco per oltre il 10% della superficie lorda complessiva disperdente (pareti verticali, pavimenti, tetti, infissi) confinante con l'esterno, vani freddi o terreno (risposta 2987/2020).
162. È ammessa la detrazione per interventi di consolidamento dei balconi, senza intervenire su altre parti dell’immobile? 
Sì, la detrazione spetta anche per i soli interventi di consolidamento di tipo locale. Non è richiesto in questo caso che si intervenga su tutta la facciata, in quanto l’agevolazione è ammessa anche per il rafforzamento di elementi non strutturali come i parapetti. Ai fini del sismabonus deve però essere asseverata la riduzione di almeno un a classe di rischio sismico, altrimenti spetta solo il bonus del 50%. 
163. Il titolare di un’azienda proprietario di un capannone può usufruire dell’agevolazione? 
Sì. Il sismabonus per i soggetti IRES è riconosciuto per il consolidamento degli immobili di qualunque categoria catastale desinati ad uso produttivo.
164. Nel caso in cui invece il proprietario fosse un privato, potrebbe o no usufruire del sismabonus? 
Sì, anche in questo caso la detrazione è prevista. Nel caso del sismabonus l’agevolazione spetta anche per gli immobili diversi da quelli ad uso residenziale a prescindere dalla qualifica del proprietario.
165. Se il capannone è di proprietà di un privato che non può usufruire del sismabonus perché non ha capienza nell’imposta, può avere l’agevolazione il locatore che ha reddito d’impresa?
Sì. per il sismabonus si applicano le regole previste per la detrazione per ristrutturazione, per cui ha diritto all’agevolazione non solo il proprietario ma anche l’utilizzatore dell’immobile che esegue i lavori a proprie spese. 
166. Le spese collegate tipo ponteggio, allestimento di cantiere ecc. sono incluse nel sismabonus?
Sì, anche queste spese rientrano tra quelle per le quali è prevista la detrazione per consolidamento. Nella circolare 24/2020 è infatti espressamente indicato che rientrano nell'agevolazione, tra l'altro, le spese relative all’installazione di ponteggi, allo smaltimento dei materiali rimossi per eseguire i lavori, e la tassa per l’occupazione del suolo pubblico. 
167.  E’ possibile ottenere per due volte il sismabonus acquisti acquistando due appartamenti attigui da accorpare? 
Sì. Come chiarito dalle Entrate “in assenza di una previsione normativa che limiti il numero massimo di unità immobiliari ammesse”, si potrà beneficiare dell'agevolazione nel limite di spesa di 96.000 euro per ciascuna unità immobiliare acquistata (risposta a interpello 57/2022). Il fatto che gli immobili in questione siano attigui non è rilevante, anche se l'obbiettivo è quello di unificarli. E' rilevante, infatti, solo il fatto che al momento dell'acquisto siano separatamente accatastati. 

168. Il proprietario di una villetta unifamiliare restaurata nel 2023 con detrazione per ristrutturazione che ha esaurito il limite spesa complessivo di 96.000 euro, può usufruire del sismabonus per demolire e ricostruire la pertinenza attaccata all'abitazione?
Nel caso del sismabonus si applicano le regole generali previste per gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche dall'art. 16-bis del TUIR, per cui l'agevolazione è ammessa anche se gli interventi riguardano solo le pertinenze. Quanto al limite di spesa, questo deve essere considerato per anno quando gli interventi da realizzare non sono la semplice prosecuzione di quelli effettuati in precedenza. Quindi se nello scorso anno non sono stati effettuati interventi di consolidamento che ricadono espressamente in questa categoria ma solo interventi generici di ristrutturazione è possibile usufruire del sismabonus vero e proprio per effettuare interventi di categoria diversa sulla pertinenza. In caso contrario non è possibile in quanto la pertinenza non gode di un limite di spesa a sé e quando si tratta di prosecuzione di interventi avviati nell'anno precedente occorre tener conto del limite di spesa complessivo ammesso all'agevolazione, limite che nel caso specifico risulta già raggiunto. 
169. Nel caso di una villetta bifamiliare di un unico proprietario condominio è possibile usufruire del sismabonus con aliquota dell'85% per gli interventi sulle parti comuni oppure si deve obbligatoriamente applicare il Superbonus al 70%?
È obbligatorio applicare il Superbonus al 70% in quanto  per i soggetti destinatari del Superbonus che effettuano interventi antisismici su immobili ammessi a tale agevolazione non c'è la possibilità di applicare altre agevolazioni. Le aliquote ordinarie sono in vigore solo nei casi esclusi dal Superbonus, ossia per le villette unifamiliari (circolare 17/2023).
6. 
Ecobonus
Ecobonus con aliquote al 50% e 65% a seconda dei lavori, fino al 31 dicembre 2024, nel rispetto dei requisiti minimi di risparmio energetico asseverati e dell'invio della relativa documentazione all'ENEA. La detrazione è riconosciuta anche ai soggetti IRES per i lavori sugli immobili posseduti, sia strumentali, che merce o patrimonio.

6.1 Le disposizioni di legge

Gli interventi per i quali spetta l'ecobonus sono tutti quelli in grado di aumentare il livello di efficienza energetica degli edifici riducendo il consumo di energia per il riscaldamento e il raffreddamento, nel rispetto degli specifici requisiti richiesti dalla legge per le nuove costruzioni. Agevolata anche l’installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda, la sostituzione delle caldaie centralizzate e autonome con altre a coibentazione o a pompa di calore, l’allaccio agli impianti di teleriscaldamento, l’installazione di schermature solari e gli impianti di automazione per la gestione a distanza del riscaldamento. Le norme che definiscono gli interventi sono contenute nei seguenti commi dell’art. 1 della Legge finanziaria 2007 (legge 296/2006) che ha introdotto la detrazione:

· comma 344 – riduzione del fabbisogno energetico per il riscaldamento dell’intero edificio;

· comma 345 – miglioramento delle prestazioni termiche dell’involucro dell’edificio;

· comma 346 – installazione di pannelli solari;

· comma 347 – sostituzione di impianti di climatizzazione invernale.

Successivamente la lista degli interventi ammessi all'agevolazione è stata ampliata dal d.l 63/2023. Le disposizioni sull'ecobonus sono state poi confermate dall'art. 14 del d.lgs. 63/2013. Aliquote, tetti di spesa e ammontare massimo della detrazione sono raccolti nell'Allegato B al decreto del Ministero dello Sviluppo economico “Requisiti tecnici per l'accesso alle detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica degli edifici - cd. Ecobonus”. 

6.2 Solo immobili riscaldati

La detrazione per risparmio energetico è riconosciuta esclusivamente per i lavori effettuati sugli immobili dotati di impianti di riscaldamento. L’agevolazione spetta comunque per tutte le tipologie di immobili, non solo per quelli ad uso abitativo, a patto che siano dotati di impianto di riscaldamento.
Quanto alla definizione di impianto, dall'11 luglio 2020 è in vigore il decreto legislativo 10 giugno 2020 n.48 in base al quale vengono considerati “impianti termici” anche le stufe e i caminetti, come pure le singole pompe di calore.
Non sono agevolabili, in ogni caso le spese effettuate in corso di costruzione dell’immobile e quelle relative agli interventi su eventuali ampliamenti in quanto la nuova porzione immobiliare corrisponde a tutti gli effetti ad una nuova costruzione.

Per avere la detrazione occorre seguire le regole ordinariamente previste per quanto riguarda bonifico e fatture. 

Di seguito la tabella con i riferimenti normativi e il riepilogo delle condizioni per l’agevolazione.
	Riferimento

Normativo
	Tipologia intervento


	Detrazione

massima
	Spesa

massima
	Aliquota

	legge 296/2006
articolo 1
comma 344
	riqualificazione energetica globale immobile unifamiliare
	100.000
	
	65%

	legge 296/2006
articolo 1
comma 345
	coibentazione di strutture opache verticali e orizzontali (coperture e pavimenti) (**)
	60.000
	
	65%

	legge 296/2006
articolo 1
comma 345
	 sostituzione di ﬁnestre comprensive di inﬁssi (**) (****)
	60.000
	
	50%

	D.L. 63/2013

articolo 14
comma 2 lett. b)
	 installazione di schermature solari (****)
	60.000
	
	50%

	D.L. 63/2013 articolo 14
comma 2-quater
	 interventi di coibentazione su parti comuni per oltre il 25% della superficie (***)
	
	40.000
	70%

	D.L. 63/2013

articolo 14

comma 2-quater

	 stessi interventi del punto precedente che conseguono almeno le qualità medie di cui alle tabelle 3 e 4, dell’Allegato 1, al decreto 26/06/2015 “decreto Linee guida per la certiﬁcazione energetica” (***)
	
	40.000
	75%

	D.L. 63/2013 articolo 14

comma 2-quater.1


	interventi di coibentazione per oltre il 25% della superficie del singolo immobile nelle zone sismiche 1, 2 e 3 che contestualmente determinano il passaggio ad una classe di rischio inferiore (***)
	136.000
	
	80%

	D.L. 63/2013 articolo 14

comma 2- quater.1
	stessi interventi su singoli immobili nelle zone sismiche 1, 2 e 3 che contestualmente determinano il passaggio a due classi di rischio inferiore (***)
	136.000
	
	80%

	legge 296/2006

articolo 1

comma 346
	 installazione di collettori solari termici
	60.000
	
	65%

	legge 296/2006
articolo 1

comma 347
	sostituzione caldaie con caldaie a condensazione con efficienza energetica maggiore o uguale al 90%(****)
	30.000
	
	50%

	legge 296/2006
articolo 1

comma 347
	stesso intervento con contestuale installazione di termovalvole evolute
	30.000
	
	65%

	legge 296/2006
articolo 1

comma 347
	 sostituzione, integrale o parziale, di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori d’aria calda a condensazione
	30.000
	
	65%

	legge 296/2006
articolo 1

comma 347
	sostituzione, integrale o parziale, di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori a pompa di calore
	30.000
	
	65%

	D.L. 63/2013

articolo 14

comma 2.1
	 sostituzione, integrale o parziale, di impianti di climatizzazione invernale con impianti ibridi
	30.000
	
	65%

	D.L. 63/2013

articolo 14

comma 2 lettera b- bis
	installazione microcogeneratori
	100.000
	
	65%

	legge 208/2015

articolo 1

comma 88
	sostituzione di scaldacqua tradizionali con scaldacqua a pompa di calore
	
	30.000
	65%

	D.L. 63/2013

articolo 14

comma 2-bis
	sostituzione o installazione impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori di calore a biomasse (****)
	30.000
	
	50%

	legge 208/2015

articolo 1

comma 88
	installazione sistemi di building automation
	15.000
	
	65%


(*) Detrazione per singola unità immobiliare. 

(**) Se gli interventi riguardano la stessa unità immobiliare la detrazione massima complessiva rimane pari a 60.000 euro.

(***) Possono comprendere, con gli stessi limiti di spesa e con la stessa percentuale di detrazione, la sostituzione degli inﬁssi e l’installazione delle schermature solari sulle stesse pareti oggetto degli interventi.

(****) Detraibili al 50% anche nell’ambito del bonus casa entro il tetto massimo di spesa di 96.000 euro
6.3 Spese e comunicazione all'ENEA

Per tutti gli interventi che danno diritto all'ecobonus occorre inviare all'ENEA la documentazione richiesta e l'asseverazione dei risultati energetici raggiunti. È obbligatoria la registrazione sul sito dell’ENEA. La documentazione va inviata entro 90 giorni dal termine dei lavori o dal collaudo degli impianti, a cura del tecnico incaricato che deve asseverare anche la congruità delle spese rispetto ai prezzari pubblici.

In analogia con quanto previsto per la detrazione per ristrutturazione, la detrazione per risparmio energetico è estesa a anche tutte le opere collegate e necessarie per la realizzazione dell’intervento stesso. Tra queste rientrano anche le spese per l'asseverazione. Per gli interventi compresi nella successiva tabella per i quali l'asseverazione può essere sostituita dalla dichiarazione del produttore deve essere attestato il rispetto dei limiti di spesa indicati.

Per tutti gli interventi di ecobonus per i quali è richiesta l’asseverazione del tecnico si applica lo specifico prezzario del Ministero delle infrastrutture che viene aggiornato annualmente. 

Ecco ora il riepilogo della documentazione che occorre per avere l'ecobonus.

RIEPILOGO DEGLI ADEMPIMENTI RICHIESTI
	Rif. Norm.
	Tipologia di intervento
	Asseverazione tecnico abilitato
	Attestato di prestazione

Energetica (All.

A(#))
	Certificato del produttore
	All. E(#)
	All. F(#)

	Comma 344

l. n. 296

del 2006
	Riqualificazione globale edifici esistenti (dal 2008)
	SI (**)

(****)
	SI
	SI

(per i materiali e gli apparecchi

installati)
	SI
	NO

	Comma 345

l. n. 296

del 2006
	Cappotti (interventi su strutture opache verticali e

orizzontali) (dal 2008)
	SI (**)(****)
	SI
	SI
	SI
	NO

	
	Sostituzione serramenti e infissi dal

2010
	Singole unità immobiliari
	SI (*)
	NO

(Se su singole unità imm.)
	SI (*)
	NO

(Se su singole unità imm.)
	SI

	
	
	Parti comuni condominiali
	SI (**)(****) Obbligatoria per data inizio lavori dal 06/10/2020
	SI
	SI
	SI

(Se su parti condominiali)
	NO

	Comma 346

l. n. 296

del 2006
	Pannelli produzione acqua calda

(dal 2008)
	SI (****)
	NO
	SI
	NO
	SI

	
	Pannelli solari per produzione acqua calda in

autocostruzione (dal 2008)
	SI(**)(****)
	Necessaria certificazione di qualità del vetro solare secondo le norme UNI vigenti, rilasciate da un laboratorio

accreditato e attestato partecipazione corso di formazione da parte del

contribuente
	NO
	SI

	
	Pannelli solari per produzione acqua calda in

autocostruzione (dal 2009)
	SI(**)(****)
	Può essere prodotto l’attestato di partecipazione ad un corso di

formazione da parte del contribuente.
	NO
	SI

	
	Sost.Impianti climatizzazione

invernale con caldaia a condensazione(dal 2009)
	Fino a 100 KW
	SI (*)(**)(****)
	SI

per lavori terminati entro 15/08/09
	SI (*)
	SI
	NO

	
	
	Oltre 100 KW
	SI (**)(****)
	SI

per lavori terminati entro 15/08/09
	SI
	SI
	NO

	Art. 14,

comma 2-

bis, d.l.

n. 63 del

2013
	Generatori di calore a biomassa

(dal 2015)
	SI (*)(**)(****)
	NO
	SI
	SI
	NO

	Art. 14,

comma 2, lett. b),

d.l. n. 63 del 2013
	Schermature solari (dal 2015)
	SI (*)(****)
	NO
	SI (*)
	NO
	SI

	Art. 1, comma 88, l. n.

208 del 2015
	Dispositivi multimediali per il controllo da remoto

(dal 2016)
	SI (*) (****)

Obbligatoria per interventi con data inizio lavori a partire da 6 ottobre 2020, per impianti con potenza ≥ 100 KW
	NO
	SI
	SI(***)
	SI(***)

	Art. 1,

comma 3,

lett. a), l. n.

205 del

2017
	Sistemi ibridi (dal 2018)
	SI (*)(****) Obbligatoria

per potenza ≥100 KW
	NO
	SI
	SI
	NO

	Art. 1,

comma 3, lett. a), l. n. 205 del

2017
	Microgeneratori (dal 2018)
	SI (****)
	NO
	SI
	SI
	NO

	Art. 1,

comma 3,

lett. a), l. n.

205 del

2017
	Generatori di aria calda a

condensazione (dal 2018)
	SI (*) (****)

Obbligatoria per potenza ≥

100

KW
	NO
	SI
	SI
	NO


*L’asseverazione del tecnico abilitato può essere sostituita dalla certificazione del fornitore/produttore/costruttore. Nel caso delle schermature solari, per interventi con data di inizio lavori a partire dal 6 ottobre 2020 tale sostituzione è possibile qualora non sia obbligatorio il deposito in Comune della relazione tecnica di cui all’art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 192 del 2005.
**Per i lavori terminati a partire dall’11 ottobre 2009, l’asseverazione può essere sostituita dall’asseverazione resa dal direttore dei lavori.

*** Gli allegati E/F sono alternativi e la scelta dipende dalle modalità di esecuzione dei lavori.

(#) Dal 1° gennaio 2018 gli allegati A, E, e F sono stati unificati in un solo modello “Scheda descrittiva”.

**** Per gli interventi con data di inizio lavori a partire dal 6 ottobre 2020, l’asseverazione attesta la rispondenza ai pertinenti requisiti tecnici richiesti e comprende la congruità delle spese sostenute in relazione agli interventi; insieme all’asseverazione va redatto il computo metrico.
Domande & Risposte
170. Si può avere l’ecobonus per la sostituzione di una caldaia per la quale già si gode dell'agevolazione, acquistandone un’altra più efficiente?
È possibile ottenere di nuovo l’ecobonus per la sostituzione della caldaia a patto che sia certificato il risparmio energetico rispetto alla situazione precedente. La possibilità di usufruire del bonus anche con detrazione in corso è stata confermata dalla circolare 30/2020 dell'Agenzia delle entrate nella quale si precisa che "in assenza di specifiche preclusioni”, si ritiene che sia possibile fruire nuovamente dell’ecobonus “nel rispetto di ogni limite e condizione previsto dalla normativa agevolativa di riferimento".
171. In quali casi è possibile avere l’ecobonus nell’ambito di una ristrutturazione di un edificio collabente?
L’ecobonus è applicabile agli edifici collabenti a patto di poter dimostrare che questo in passato fosse presente nella struttura. 
172. Ci sono eccezioni a questa regola?
Sì. Non è richiesta la presenza di un preesistente impianto di riscaldamento nel caso di installazione di generatori alimentati a biomassa.
173. Proprietario privato di un immobile destinato ad attività commerciale dovendo cambiare gli infissi ha diritto alla detrazione per il risparmio energetico per entrambi?
No. L'ecobonus per i soggetti IRPEF è riconosciuto solo sugli immobili di categoria residenziale Condizione indispensabile per usufruirne è che l'immobile sul quale si esegue l'intervento sia dotato di riscaldamento. Quindi per il locale commerciale l’ecobonus non è ammesso. 
174. Quando l’immobile commerciale è di proprietà di un privato che non può usufruire dell’ecobonus, può avere l’agevolazione il locatore che ha reddito d’impresa?
Sì perché per l’ecobonus si applicano le regole previste per la detrazione per ristrutturazione, per cui ha diritto all’agevolazione non solo il proprietario ma an che l’utilizzatore dell’immobile che esegue i lavori a proprie spese. È però necessario che il locale sia dotato di un impianto di riscaldamento.
175. Cambiando le dimensioni di un serramento si ha comunque diritto all’ecobonus oppure è necessario rispettare le dimensioni originali? 
L’Agenzia delle entrate con la risposta 524/2021 ha chiarito che è possibile far rientrare nell’ecobonus gli interventi relativi agli infissi anche in presenza di modifica delle dimensioni o della forma degli infissi stessi. Ai fini dell’agevolazione è comunque obbligatorio che venga rispettata la dimensione complessiva degli infissi, oppure una loro riduzione, al fine di garantire il risparmio energetico.
176. Le spese di sostituzione degli infissi con componenti vetrati posti su un balcone possono beneficiare della detrazione prevista per gli interventi finalizzati al risparmio energetico?
La sostituzione degli infissi con componenti vetrati della veranda preesistente beneficia della detrazione a condizione che vengano rispettati i requisiti di trasmittanza termica previsti nell’allegato b) del decreto del Ministro dello sviluppo economico 11 marzo 2008, come modificato dal decreto 26 gennaio 2010. Il risparmio energetico conseguito deve essere attestato dalla certificazione del produttore.
177. Nel caso di recupero di un sottotetto non riscaldato per renderlo abitabile, è ammessa la detrazione per la coibentazione delle falde di copertura?
Se il sottotetto non è riscaldato, è agevolabile solo la coibentazione tra solaio e ambienti sottostanti riscaldati, ma non tra falde della copertura e sottotetto non riscaldato: la normativa, infatti, si limita ad agevolare la protezione di ambienti riscaldati verso l’esterno o verso vani non riscaldati.

178. È agevolabile la spesa per la sostituzione della porta di ingresso alla casa e di quella del box auto adiacente?
Ai fini dell’agevolazione è prevista l’equiparazione di porte e finestre, indicate entrambe come “chiusure apribili e assimilabili”, imponendo il rispetto dei valori di trasmittanza previsti. La sostituzione delle porte, però può essere agevolata solo a condizione che il locale sia riscaldato. Quindi la sostituzione della porta del box auto non è ammessa. 
179. Installando un condizionatore con funzione anche di pompa di calore si può accedere all'agevolazione?
No, l’agevolazione non è ammessa per la semplice installazione di un condizionatore con pompa di calore. in quanto si tratta di integrazione ad un impianto esistente, mentre l'ecobonus è previsto solo in casi di sostituzione totale o parziale dell'impianto. È invece possibile usufruire della detrazione del 50% per ristrutturazione in quanto l'installazione di un climatizzatore rientra comunque nell'ambito degli interventi volti al risparmio energetico.

180. Si può avere la detrazione per la sostituzione di una caldaia a biomasse con un’altra più efficiente sempre a biomasse combustibili?
La detrazione è ammessa se i nuovi generatori hanno la certificazione ambientale almeno a quattro stelle. Inoltre la potenza termica complessiva dei nuovi generatori non può superare per più del 10% quella dei generatori sostituiti, salvo che l’incremento di potenza sia motivato con la verifica dimensionale dell’impianto di riscaldamento eseguita ai sensi della norma UNI 12831. 
181. Per ottenere la detrazione è necessaria la relazione del tecnico o è sufficiente quella del produttore della caldaia?
Nel caso di generatori di potenza termica utile minore o uguale a 100 kW, l’asseverazione può essere sostituita da una dichiarazione del fornitore del generatore. Nei casi in cui l’asseverazione può essere sostituita da una dichiarazione del fornitore/installatore, l’ammontare massimo delle detrazioni fiscali è calcolato sulla base dei massimali di costo specifici per singola tipologia di intervento di cui all’allegato I al D.M. 6.08.2020. Inoltre occorrono le schede tecniche dei generatori installati.
182. La sostituzione dei cassonetti incorporati nel telaio degli infissi può essere considerata come intervento di riqualificazione energetica?
Sì. L’agevolazione fiscale prevista per gli infissi si estende anche alle strutture accessorie che hanno effetto sulla dispersione di calore, quali i cassonetti incorporati nel telaio dell’infisso.
183. Le opere idrauliche necessarie per l’installazione di un impianto dotato di caldaia a condensazione beneficiano dell'ecobonus?
Sì in quanto sono detraibili le spese sostenute per gli interventi effettuati sugli impianti concernenti la climatizzazione invernale, la produzione di acqua calda, vale a dire: fornitura e posa in opera di tutte le apparecchiature termiche, meccaniche, elettriche ed elettroniche, nonché delle opere idrauliche e murarie necessarie per la realizzazione a regola d’arte di impianti solari termici organicamente collegati alle utenze anche in integrazione con impianti di riscaldamento smontaggio e dismissione, anche solo parziale, dell’impianto di climatizzazione invernale esistente fornitura e posa in opera di tutte le apparecchiature termiche, meccaniche, elettriche ed elettroniche, delle opere idrauliche e murarie necessarie per la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione. Sono ammesse al beneficio della detrazione del 65% anche le spese relative a eventuali interventi sulla rete di distribuzione, sistemi di trattamento dell’acqua e i dispositivi di controllo e regolazione.
184. In caso di dismissione dell’impianto di riscaldamento centralizzato del palazzo a realizzazione di un impianto di riscaldamento autonomo, è possibile utilizzare la detrazione? 
No. La detrazione è riconosciuta in caso di sostituzione di un impianto preesistente con uno a risparmio energetico. Non è riconosciuta, invece, per l’installazione ex novo di un impianto autonomo. In questo caso, però, si ha diritto alla detrazione del 50% per ristrutturazione.
185. È possibile ottenere l’ecobonus per l’installazione di prodotti a biomasse nei comuni metanizzati?
Sì, è possibile non c’è nessuna limitazione da questo punto di vista. L’istallazione degli impianti di riscaldamento a pellet è infatti uno degli interventi agevolati con ecobonus espressamente elencati nel comma 14 dell’articolo 14 del decreto 63/2013. Si tratta dell’unico caso nel quale un intervento di nuova installazione di un sistema di riscaldamento gode di ecobonus.
186. Vorrei sostituire un impianto di climatizzazione con pompa di calore con uno più attuale ed efficiente, anche in termini di risparmio energetico. Ho diritto all'ecobonus?
Sì. Come chiarito dall’ENEA, infatti, nel caso di impianti a pompa di calore anche la sostituzione parziale può essere agevolata poiché ciascuna unità esterna può essere assimilata al generatore di calore.
187. Nel caso di installazione di una nuova caldaia a condensazione è sufficiente installare anche le valvole sui singoli radiatori al fine di godere della detrazione del 65%?
No. Per ottenere la detrazione del 65% è necessario che si siano installati sistemi di termoregolazione evoluta. In caso contrario la detrazione è al 50%. 
188. Per la sostituzione di impianti di climatizzazione invernale è possibile utilizzare generatori di calore ad alto rendimento diversi dalle caldaie a condensazione?
Sì. Possono usufruire della detrazione anche le pompe di calore ad alta efficienza e gli impianti geotermici a bassa entalpia, purché questi rispondano ai requisiti prestazionali previsti dall’allegato I del “decreto edifici”. Nel caso invece di altri tipi di impianti termici, si può sempre usufruire delle detrazioni fiscali ma facendo riferimento al comma 344 della legge finanziaria, sempre che, al termine dei lavori, gli stessi assicurino un indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale non superiore a quanto tabellato nell’allegato A al DM 11.3.2008.
189. In caso di installazione di pannelli solari e contemporanea sostituzione dell’impianto di climatizzazione invernale, su quale importo va calcolata la detrazione?
Nel caso in cui siano stati attuati più interventi agevolabili, il limite massimo di detrazione applicabile sarà costituito dalla somma degli importi previsti per ciascuno degli interventi realizzati. Così, ad esempio, se sono stati installati i pannelli solari, per i quali è previsto un importo massimo di detrazione di 60.000 euro, ed è stato sostituito l‘impianto di climatizzazione invernale, per il quale la detrazione massima applicabile è prevista nella misura di 30.000 euro, sarà possibile fruire della detrazione massima di 90.000 euro.
190. Sulle parti comuni di un condominio si possono cambiare finestre e portoni con l’ecobonus al 65%?
È possibile usufruire dell’ecobonus anche per la sostituzione degli infissi sulle parti dell'edificio condominiale, quando questi sono istallati su pareti che delimitano i locali riscaldati e le pareti sono state oggetto di interventi di coibentazione. In caso contrario per la sostituzione spetta il bonus casa del 50%. 

191. In quali casi il rifacimento di un pavimento dà diritto alla detrazione per il risparmio energetico?
Il rifacimento del pavimento fruisce dell’ecobonus quando rientra tra le strutture opache orizzontali che contribuiscono al risparmio energetico dell’involucro degli edifici esistenti. Si deve, quindi, trattare di pavimenti verso locali non riscaldati o verso l’esterno, ossia contro terra. Inoltre è necessario che il pavimento rispetti i requisiti di trasmittanza termica previsti dai decreti ministeriali consultabili sul sito dell'ENEA.
192. Invece in caso si sostituzione del pavimento dopo l'installazione di un impianto radiante da terra la detrazione è ammessa?
Rientrano tra le spese accessorie quelle sostenute per la demolizione del pavimento, del massetto sottostante quelle relative alla successiva posa in opera del nuovo pavimento se connesse alla realizzazione di un impianto radiante a pavimento. Restano escluse dal beneficio le spese sostenute per la dismissione del vecchio pavimento e smaltimento del relativo materiale, nonché quelle relative alla posa in opera di pavimenti non interessati dall’intervento di riqualificazione. In ogni caso l’individuazione delle spese connesse deve essere effettuata da un tecnico abilitato (risoluzione 283/2008).
193. Se ci si dimentica di inviare la scheda entro 90 giorni è possibile rimediare o la detrazione si perde?
Per non perdere il diritto a fruire delle detrazioni fiscali occorre inviare la scheda entro il termine ultimo della presentazione dei redditi relativi all’anno nel quale si intende usufruire della detrazione, in quanto è possibile usufruire della “remissione in bonis”. Dovuto però il pagamento di una sanzione di 258 euro.
194. Per i lavori conclusi nell’anno ma pagati nell’anno successivo quando e come va compilata la scheda informativa?
La scheda deve essere inviata all’ENEA nei 90 giorni successivi alla fine dei lavori, comunicando tutte le spese sostenute sino al momento dell’invio. In caso di ulteriori spese relative al medesimo intervento, sostenute successivamente all’invio della scheda informativa all’ENEA, è possibile integrare la scheda originariamente trasmessa non oltre il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi nella quale la spesa può essere portata in detrazione. 
195. Nel caso in cui, dopo l’invio all’ENEA, ci si accorga di errori materiali commessi in fase di compilazione della scheda informativa o qualora siano stati indicati importi di spesa diversi da quelli precedentemente comunicati, cosa si può fare?
È possibile rettificare i dati anche oltre il termine dei 90 giorni dalla fine dei lavori - ma non oltre quello di presentazione della dichiarazione dei redditi nella quale la spesa può essere portata in detrazione - mediante l’invio telematico di una nuova scheda che annulla e sostituisce la precedente. 
196. È ammesso l’ecobonus anche per la sostituzione di stufe a legna o a pellet con altre di nuovo modello?
Sì. Anche in questo caso è prevista l’agevolazione ma con aliquota al 50%. Occorre inoltre che l’impianto che sostituirà il precedente sia certificato almeno a cinque stelle in merito alla riduzione dei fumi. 
197. Rientra nell'ambito della sostituzione parziale dell'impianto di riscaldamento per la quale è previsto l'ecobonus, la sola sostituzione dei radiatori o è sempre richiesto l'intervento anche sulla caldaia?
L’intervento deve necessariamente comportare la sostituzione del generatore di calore. In sostanza non è possibile usufruire dell’ecobonus solo per la sostituzione dei radiatori e, per estensione, per qualsiasi corpo di emissione o distribuzione, come ad esempio i pavimenti radianti. Per accedere all’agevolazione tali interventi devono essere realizzati contestualmente alla sostituzione dell’impianto di produzione, in questo caso, della caldaia. 

198. Sempre sul fronte degli interventi di sostituzione integrale o parziale di impianti di climatizzazione invernale la sostituzione di un’unità esterna di condizionamento con un’altra più efficiente può accedere alla detrazione?
L’ecobonus è ammesso esclusivamente nel caso in cui l’intero impianto di riscaldamento sia costituito da climatizzatori e questi non costituiscono un’integrazione ad un altro impianto già esistente. In questa situazione ciascuna unità esterna può essere assimilata al generatore di calore. 
199. Se i nuovi climatizzatori vanno a sostituire il riscaldamento ma si mantiene in funzione la vecchia caldaia solo per l’acqua calda, si può avere l’ecobonus?
Sì, in questo caso l’ecobonus è ammesso a fronte della certificazione del tecnico. A chiarirlo l’ENEA nelle faq presenti sul sito nella sezione dedicata alla sostituzione degli impianti termici. Qui si precisa che per le nuove installazioni è possibile ottenere l’ecobonus quando la caldaia si mantiene solo per l’acqua calda, “a condizione che siano realizzati interventi che non consentano con operazioni semplici ad eseguirsi, il ripristino del suo funzionamento per il riscaldamento”, e che questa condizione sia asseverata da un tecnico.
200. Se si decide di redistribuire gli impianti in una casa a due piani, lasciando il gas solo al piano inferiore e installando i condizionatori nelle stanze al piano superiore, si può avere l’ecobonus?
L’ecobonus è ammesso comunque anche quando è di supporto alla caldaia, a patto che sia ripensato in quest’ottica il riscaldamento complessivo. In sostanza si può avere l’ecobonus “qualora l’intervento proposto assicuri un risparmio di energia primaria per la climatizzazione invernale (dimostrato da una relazione asseverata da parte di un tecnico abilitato) almeno pari a quello che si avrebbe con la sostituzione della caldaia esistente con una a condensazione e le pompe di calore posseggano i requisiti tecnici indispensabili per usufruire delle detrazioni”. 
201. Si può avere l’ecobonus se si sostituisce un a caldaia a gas con una a biomasse? 
Sì ma in questo caso l’aliquota è fissata al 50%. In questo caso l’intervento può configurarsi come sostituzione totale o parziale dell’impianto di climatizzazione invernale con uno dotato di generatore a biomassa, oppure come integrazione o nuova installazione. 
202. E nel caso in cui si eseguono interventi di tipo diverso, come regolarsi?
Quando si eseguono più interventi che riguardano però la stessa categoria di lavori (ad esempio interventi su tetto e pareti) e si invia più di una pratica, occorre rispettare il massimale unico di detrazione previsto per la tipologia di spesa di riferimento.
203. Per l’acquisto di due condizionatori a pompa di calore si può usufruire del bonus risparmio energetico del 65% se non si interviene anche sulla caldaia per il riscaldamento?
No, in questo caso è ammessa solo la detrazione del 50%. La detrazione del 65% nel caso di acquisto di pompe di calore è riconosciuta solo in caso di sostituzione integrale o parziale del vecchio impianto termico e non come nuova installazione.

204. Quali sono le regole per le schermature solari? 
Le schermature solari ammesse al bonus fiscale possono essere di due tipi: chiusure oscuranti vere e proprie, ossia persiane, avvolgibili, tapparelle; schermature solari, ossia tende da sole, veneziane, tende a rullo, tende a bracci. Le chiusure oscuranti possono essere in combinazione con vetrate o autonome (aggettanti). In entrambi i casi è necessario che le strutture siano a protezione di una superficie vetrata e siano applicate in modo solidale con l’involucro edilizio e non liberamente montabili e smontabili.
205. In caso di sostituzione di vecchie tende con funzione di schermature solari ci sono regole ad hoc per essere ammessi al beneficio?
Sì. Quando si tratta di sostituzione, i nuovi prodotti devono possedere un valore della resistenza termica supplementare superiore a quella della precedente installazione affinché venga conseguito un risparmio energetico e sia quindi possibile ottenere la relativa agevolazione. 
206. La detrazione per le chiusure oscuranti spetta per tutte le finestre?
Sì. Le chiusure oscuranti possono essere applicate tutte le vetrate, a prescindere dall'orientamento. 
207. E nel caso delle tende?
Nel caso delle schermature solari, invece, sono ammessi solo gli orientamenti da Est a Ovest passando per Sud. Sono invece esclusi Nord, Nord-Est e Nord-Ovest.
208. Ci sono altre indicazioni specifiche per il bonus?
Sì. Quanto alle varie tipologie di schermature solari ammessa all'agevolazione, queste possano essere applicate, rispetto alla superficie vetrata, all’interno, all’esterno o integrate, purché mobili e "tecniche". Si deve trattare, in sostanza, di installazioni stabili, che devono permettere una regolazione del grado di apertura e quindi consentono di rispondere in maniera dinamica alle continue variazioni delle sollecitazioni solari nei confronti dell’interno dell’immobile. 
209. Tutte le tipologie di tende sono ammissibili?
Sì. Rientrano tra i prodotti agevolabili: tende da sole a telo avvolgibile; tende a rullo; tende a lamelle orientabili (veneziane); tende frangisole. In tutti i casi per poter usufruire della detrazione dovrà essere rispettato il valore minimo richiesto dalle norme del fattore di trasmissione solare totale, ossia accoppiato a quello della superficie vetrata della quale sono copertura, e il risultato dovrà essere certificato.
210. È necessaria l'asseverazione o basta la scheda del produttore?
L’asseverazione in questo caso specifico può essere sostituita da una certificazione del fornitore/produttore/assemblatore che attesti il rispetto dei requisiti tecnici. In ogni caso, al fine della valutazione delle prestazioni per le chiusure oscuranti va indicato il valore della resistenza termica supplementare o addizionale valutata secondo la UNI EN 13125 e per le schermature solari il fattore di trasmissione solare totale valutato secondo la UNI EN 14500.

211. L’installazione di zanzariere può rientrare tra le spese che danno diritto all’ecobonus?
Le zanzariere in quanto tali non sono detraibili. Esistono però alcune tipologie di schermature solari nelle quali sono integrate anche le zanzariere, che per questo debbono avere il relativo valore Gtot (classe di prestazione energetica) secondo la norma EN 14501. Solo per questi ultimi prodotti è ammessa la detrazione quindi la possibilità di acquisto e posa in opera con IVA al 10%.
212. È ammessa all'ecobonus la realizzazione di una serra solare?
No. La realizzazione di una serra bioclimatica è un intervento non agevolato dalle detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica perché gli interventi previsti dall’ecobonus riguardano gli elementi strutturali dell’involucro edilizio che racchiude gli ambienti riscaldati, mentre la serra è installata all'esterno. È però possibile usufruire della detrazione del 50% per ristrutturazione in quanto l'installazione è volta comunque a garantire il risparmio energetico.
213. La detrazione delle spese relative alla manutenzione, protezione e restauro degli immobili vincolati è cumulabile con l'ecobonus? 
No. Ai sensi dell’art. 10, comma 1, del decreto interministeriale 19 febbraio 2007, la detrazione per gli interventi finalizzati al risparmio energetico non è cumulabile con altre agevolazioni fiscali previste da altre disposizioni di legge nazionali per i medesimi interventi. 
214. Sì ha diritto all'ecobonus al 65% per le spese sostenute per l’installazione di sistemi termodinamici a concentrazione solare per la produzione congiunta di acqua calda ed energia elettrica?
Si la detrazione è ammessa. Questi sistemi, infatti, sono assimilabili ai pannelli solari. 

215. Spetta l'ecobonus al 65% per l'installazione delle sole termovalvole senza intervenire anche sulla caldaia?
Tra le spese ammesse a fruire della detrazione rientrano anche quelle per l’installazione di sistemi di termoregolazione e contabilizzazione del calore individuali effettuati a prescindere dalla sostituzione, integrale o parziale degli impianti di climatizzazione invernale, a patto che si trattai di dispositivi “intelligenti”. In sostanza l’intervento deve configurarsi come fornitura e messa in opera di dispositivi che consentano la gestione automatica personalizzata degli impianti di riscaldamento o produzione di acqua calda sanitaria o di climatizzazione estiva, compreso il loro controllo da remoto attraverso canali multimediali. 
216. In questo caso è necessario inviare la documentazione all'ENEA?
Sì. Per gli impianti domestici, ossia quelli di potenza utile inferiore a 100 kW, l’asseverazione può comunque essere sostituita da una dichiarazione dell’installatore. 
217. Deve essere attestata anche la congruità delle spese?
No. Nei casi in cui l’asseverazione può essere sostituita da una dichiarazione del fornitore/installatore non è richiesta.
218. E cosa accade in questo caso ai fini del calcolo della detrazione?
L'ammontare massimo delle detrazioni fiscali è comunque calcolato sulla base dei massimali di costo specifici per singola tipologia di intervento di cui all’allegato I al D.M. 6.08.2020. Quindi se la spesa è superiore la detrazione è comunque riconosciuta solo entro il tetto massimo di spesa previsto.

219. Caso in cui infissi o caldaia non rispettino i prezzari. Il tecnico assevera il prezzo fino al limite dei prezzari e la differenza rimane a carico del contribuente quindi non agevolabile?
Come previsto dalla modello allegato al decreto Asseverazioni del 6 ottobre 2020, il tecnico che assevera i lavori deve indicare i costi sostenuti effettivamente per l'intervento per il quale si rilascia la certificazione, ma, contemporaneamente con la sua dichiarazione attesta che effettivamente le somme richieste al cliente sono in linea con i prezzi medi di mercato indicati nei listini pubblici. La mancata veridicità di questa attestazione comporta sanzioni per il tecnico che ha rilasciato l'asseverazione e la perdita del diritto all'agevolazione per il contribuente. In ogni caso le somme che dovessero superare la spesa ammessa l'agevolazione resteranno a carico del committente. Come ribadito dall'Agenzia delle entrate da ultimo con la circolare 30/2020, infatti, non è possibile usufruire di più detrazioni fiscali per lo stesso intervento.

220. È possibile avere l'ecobonus per l'installazione di un impianto di riscaldamento a pompa di calore in un edificio rurale di tipo abitativo in precedenza riscaldato solo con un camino?
I caminetti sono stati equiparati agli impianti di riscaldamento. Per ottenere l’ecobonus per l’acquisto dei climatizzatori occorrerebbe dichiarare che sostituiscono l’impianto esistente. Ai fini dell’ecobonus, infatti è possibile ottenere l'agevolazione per l’aggiunta di un impianto a integrazione del preesistente esclusivamente nel caso in cui venga installata una stufa a pellet, come espressamente previsto dal comma 2-bis dell’articolo 14 del decreto 63/2013, in questo caso con aliquota del 50%.

221. È possibile ottenere l’ecobonus per la ristrutturazione di un fienile che sarà trasformato in unità abitativa se questo non è dotato di impianto di riscaldamento?
Sì. La detrazione è ammessa anche relativamente alle spese sostenute per interventi che comportino il cambio di destinazione d’uso del fabbricato originario in abitativo purché, come detto, tale variazione sia indicata chiaramente nel provvedimento amministrativo che autorizza i lavori. Ai fini dell’ecobonus, però nel caso del fienile, non trattandosi si immobile riscaldato, l’agevolazione viene riconosciuta solo in caso nuova installazione di impianti di climatizzazione invernale dotati di generatori di calore alimentati da biomasse.

222. È necessario richiedere l'agibilità alla fine dei lavori di efficientamento energetico? 
La risposta dipende dalla tipologia di intervento che si intende effettuare. Per alcuni interventi, infatti, si rientra nell'ambito dell'edilizia libera per i quali non occorre neppure presentare la pratica al Comune. Quindi la risposta dipende dalla tipologia di interventi da quello che indicherà il progettista dei lavori.

223. L’installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda dà diritto al bonus mobili? 
No. In caso di ecobonus al 65% non è possibile usufruire anche del bonus mobili. Tuttavia gli interventi di risparmio energetico che prevedono utilizzo di fonti rinnovabili sono agevolati con la detrazione per ristrutturazione, e non solo dell’ecobonus. Possibile, quindi, scegliere tra le due agevolazioni fiscali quella per ristrutturazione nel caso in cui quest’ultima fosse più conveniente abbinata al bonus mobili.
224. Se si usa il bonifico per le ristrutturazioni al posto di quello dedicato all'ecobonus occorre chiedere alla banca di correggere il bonifico per non perdere la detrazione?
No, non occorre, l'importante è che il bonifico consenta l'applicazione della ritenuta per il beneficiario del pagamento. Le Entrate hanno chiarito infatti che nell’ipotesi in cui l’indicazione nella causale del bonifico dei riferimenti normativi della detrazione per la riqualificazione energetica degli edifici in luogo di quella per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio sia dovuta a un mero errore materiale e non abbia pregiudicato l’applicazione della ritenuta d’acconto si ritiene che la detrazione possa comunque essere riconosciuta, nel rispetto degli altri presupposti previsti dalla norma agevolativa.

7. 
Il bonus abbattimento barriere architettoniche
Detrazione del 75% per l'abbattimento delle barriere architettoniche in vigore fino al 2025, ma con meno interventi ammessi. Con il decreto 212/2023  è stata modificata la lista dei lavori e sono ammessi e sono state ridotte le possibilità di avere sconto in fattura o cessione del credito, ulteriormente ristretta con il decreto n.39/2024. 

7.1 Le nuove regole per la detrazione

Per le spese sostenute per il superamento e l’eliminazione di barriere architettoniche è prevista un'agevolazione ad hoc con aliquota  di detrazione al 75%. Le regole nell'articolo 119-ter del decreto 34/2020 (decreto Rilancio). L'agevolazione, inizialmente prevista per il solo anno 2022 è stata poi prorogata  fino al 31 dicembre 2025.

Per il 2024 le norme prevedono:

· aliquota:  75%;

· durata: cinque anni in rate di pari importo;

· ammontare di spesa ammesso:

a) 50.000 euro per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno;

b) euro 40.000 euro moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da due a otto unità immobiliari;

c) euro 30.000 euro moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da più di otto unità immobiliari;

· requisiti richiesti:Rispetto  delle disposizioni tecniche contenute nel regolamento di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, 236 di attuazione alla legge 13/1989 di abbattimento delle barriere architettoniche;
· pagamento con il bonifico parlante;
· asseverazione dei requisiti da parte di un tecnico abilitato.
Per quanto riguarda gli interventi agevolati sono ammessi esclusivamente quelli che riguardano:

· scale;

· rampe;  

· ascensori;

· servoscala;

· piattaforme elevatrici.
Inoltre, diversamente da questo stabilito in passato non è più prevista in generale la possibilità di optare per sconto in fattura o cessione del credito. Questa opportunità, infatti, resta solo in alcuni casi specifici.

7.2 Le regole per sconto o cessione del credito

La possibilità di utilizzare l'agevolazione sotto forma di detrazione è prevista per tutti gli interventi ammessi nel 2024 per tutti i contribuenti, sia IRPEF che IRES e a prescindere dal fatto che si tratti di interventi realizzati sulle parti comuni o su singoli immobili, prima o seconda casa che siano.  

Diverso invece il caso di sconto e cessione. 

Con le norme introdotte dal decreto 212/2023 all'art. 121 del decreto Rilancio per quanto riguarda sconto e cessione per le spese sostenute da1 1° gennaio al 29 marzo 2024, l'opzione è stata ammessa esclusivamente: 
· per gli interventi sulle parti comuni di edifici residenziali;
· per gli interventi nelle  villette  prima casa di proprietà di un contribuente con un reddito di riferimento non superiore a 15.000 euro;
· oppure, indipendentemente dal reddito, in presenza di un disabile nel nucleo familiare, sempre comunque solo per la prima casa.

Con il decreto n. 39/2024 in vigore dal 30 marzo la possibilità di opzione è stata ulteriormente ristretta, ed è ormai possibile solo in due situazioni:

· quando in data precedente al 30 marzo risulti presentata la richiesta del titolo abilitativo, ove necessario;

· quando in data precedente al 30 marzo siano già iniziati i lavori oppure sia stato stipulato un accordo vincolante tra le parti per la fornitura dei beni e dei servizi oggetto dei lavori e sia stato versato un acconto sul prezzo con il bonifico parlante.

Le nuove regole valgono sia per i lavori condominiali che per quelli effettuati dai privati.

7.3 Il limite dei 15.000 euro

Quanto alle modalità di calcolo della soglia di riferimento fissata a 15.000 euro si deve far riferimento a quanto previsto dal testo attuale dell'art. 119 del decreto Rilancio (d.l. 34/2020), che ha introdotto per questo una sorte di quoziente familiare. In dettaglio, come chiarito dalle Entrate con la circolare 13/2023, il reddito di riferimento familiare è costituito dalla somma dei redditi complessivi posseduti, nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa, da:

· contribuente;

· coniuge non legalmente ed effettivamente separato;

· partner dall’unione civile;

· convivente;

· altri familiari fiscalmente a carico. 

Quanto a questi ultimi si tratta, nello specifico, dei familiari che, nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa, abbiano conseguito un reddito complessivo non superiore a 2.840,51 euro, al lordo degli oneri deducibili (o 4.000 euro per i figli di età non superiore a ventiquattro anni).

Anche che per la determinazione del nucleo familiare si fa riferimento alla composizione nell’anno precedente a quello di sostenimento della spesa.

Le Entrate hanno inoltre chiarito che il reddito complessivo per la verifica del limite previsto si calcola in base alle regole indicate nell’art. 8 del TUIR, tenuto conto anche:

· dei redditi assoggettati a cedolare secca;

· dei redditi assoggettati a imposta sostitutiva in applicazione del regime forfetario. 

Concorrono a determinare il numero di parti i familiari a carico presenti nel nucleo del contribuente che sostiene la spesa, a prescindere dalla circostanza che nell’anno precedente siano stati a carico di quest’ultimo o dell’altro genitore o di entrambi. Così ad esempio nel caso di un figlio di genitori separati che sia a carico di entrambi, quest’ultimo va considerato in ambedue i nuclei, a prescindere dalle percentuali di carico fiscale, per quel che riguarda sia il numero di parti sia il reddito complessivo familiare.

Nel caso in cui un familiare risulti fiscalmente a carico per una sola parte dell’anno (per esempio in caso di nascita nel medesimo anno) va considerato nei predetti calcoli a prescindere dalla circostanza che risulti fiscalmente a carico solo per una parte dell’anno e senza effettuare alcun ragguaglio. 

Una volta determinata la consistenza del nucleo familiare il limite dei 15.000 euro si ottiene dividendo il totale per un numero di parti determinato secondo il seguente schema:

Contribuente  -  numero di parti 1

Contribuente più  coniuge, o partner, dell'unione civile,  o convivente - si aggiunge 1

Se nel nucleo familiare sono presenti familiari a carico (diversi dal coniuge) in numero pari a:

un familiare - si aggiunge 0,5

due familiari - si aggiunge 1

tre o più familiari - si aggiunge 2

Come detto il conteggio del reddito va effettuato  solo in caso di sconto in fattura o cessione del credito. Non ci sono limitazioni di reddito, invece, se si intende usufruire della detrazione in dichiarazione. Inoltre  non si tiene conto invece dei limiti di reddito appena visti quando nel nucleo familiare che abita nell'immobile interessato ai lavori, villetta o appartamento in condominio,  è presente un soggetto disabile. 

7.4 Asseverazione dell'intervento

Per il bonus barriere, sia ai fini della detrazione diretta che in caso di opzione per lo sconto in fattura o la cessione del credito è necessario ottenere l’asseverazione del rispetto dei requisiti richiesti per l'intervento, ossia di quanto indicato nel D.M. 236/1989.

In aggiunta a questo in caso di opzione per lo sconto in fattura o la cessione del credito possono essere necessari anche l'asseverazione delle spese e il visto di conformità. Fanno testo per questo le regole previste dall’articolo 121 del decreto Rilancio. 

In dettaglio la lettera b) del comma 1-ter stabilisce che l’asseverazione delle spese e il visto di conformità per la cessione del credito non si applicano:

· alle opere già classificate come attività di edilizia libera ai sensi dell’articolo 6 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 2 marzo 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 2018, o della normativa regionale;

· agli interventi di importo complessivo non superiore a 10.000 euro.

Con queste norme sono stati introdotti due criteri diversi relativamente all’esenzione da asseverazione e visto:

· esclusione dalle asseverazioni le fatture di qualunque importo per le “opere” che rientrano nell’ambito dell’edilizia libera, ossia sostanzialmente per tutti i lavori per i quali non è necessaria la CILA, in quanto non incidono sulle caratteristiche catastali dell’immobile e non richiedono, quindi, il pagamento di nessun onere al comune; 

· interventi per i quali è necessaria la CILA ma al di sotto dell’ammontare dei 10.000 euro. 

Riguardo alle modalità di calcolo dell’importo complessivo di 10.000 euro per gli interventi diversi da quelli di edilizia libera, l’Agenzia delle Entrate con la circolare 19/2022 ha precisato che:

per la verifica del limite di importo occorre considerare tutte le spese agevolabili riferite agli interventi oggetto del titolo abilitativo, in relazione alla medesima unità immobiliare, a prescindere da quanti sono i beneficiari della detrazione se nell’ambito di tali interventi sono effettuati anche quelli di edilizia libera, necessari per il completamento dello stesso, occorre avere riguardo anche al valore di questi interventi, considerato che gli stessi sono oggetto di agevolazione il valore di 10.000 euro va calcolato in relazione all’intervento complessivamente considerato, non rilevando la circostanza che si tratti di un intervento realizzato in periodi d’imposta diversi

Infine con riferimento ai lavori effettuati sulle parti comuni dell’edificio, va considerato l’importo complessivo agevolabile e non la parte di spesa imputata al singolo condomino.
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225. A quali condizioni può essere riconosciuto il bonus barriere se nel condominio interessato ai lavori non sono presenti soggetti disabili?
Per aver diritto alla detrazione per l’abbattimento delle barriere architettoniche non è necessario far riferimento alla presenza di soggetti disabili ma è obbligatorio che l’intervento rispetti le prescrizioni tecniche per l'accessibilità contente nel D.M. 236/1989, come previsto espressamente dal comma 4 dell’art. 119- ter del decreto 34/2020 che ha introdotto il bonus. Il testo stabilisce che ai fini dell’accesso alla detrazione gli interventi devono rispettare i requisiti previsti dal regolamento di cui al Decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n.236 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche”.
226. E' possibile usufruire del bonus75% nel 2024 per superare una barriera architettonica rappresentata dalla presenza di un gradino utilizzando una rampa mobile, di uso quindi flessibile, non potendo creare una rampa in cemento?
Sì. L'installazione di rampe, anche mobili, è uno degli interventi ammessi nel 2024. Occorre comunque la certificazione  del produttore e quella del tecnico sull'idoneità al superamento dell'ostacolo.
227. Se si effettuano interventi sia sulle parti comuni che su quelle private è possibile utilizzare due diversi massimali di spesa?
Sì. Si applicano le stesse regole previste per il bonus casa e per tutti gli altri interventi edilizi che danno diritto alle detrazioni. Quindi è sempre possibile avere due tetti di spesa distinti, uno per gli interventi sulle parti comuni e l’altro per i lavori in casa.
228. Nel massimale di spesa rientrano anche gli interventi di completamento dell’intervento principale?
Sì. Seguendo le regole previste per tutti i bonus edilizi la stessa detrazione fiscale può essere applicata anche per le opere di completamento dell’intervento principale, purché la necessità delle opere in questione sia attestata dal tecnico che dovrà asseverare l'intervento.
229. Per effettuare gli interventi che godono del bonus 75% è necessario presentare la CILA?
Non occorre la CILA in tutti i casi in cui gli interventi vengono realizzati all’interno dei singoli immobili e non comportano variazioni catastali né modifiche delle parti strutturali dell’immobile. Al di fuori di questi casi, infatti, le opere di abbattimento delle barriere architettoniche rientrano nella lista degli interventi di edilizia libera di cui al Decreto Ministeriale 2 marzo 2018 “Approvazione del glossario contenente l’elenco non esaustivo delle principali opere edilizie realizzabili in regime di attività edilizia libera”.
230. La detrazione nel 2024 è riconosciuta per tutti gli immobili o solo per quelli per uso abitativo?
Le norme non sono cambiate da questo punto di vista per cui, come precisato dall’Agenzia delle entrate con la circolare 23/2022,  non c’è nessuna limitazione in riferimento alle categorie catastali degli immobili interessati ai lavori, sempre che, ovviamente siano rispettati i criteri del D. M. 236/1989. Unica condizione è che i lavori siano effettuati su “edifici già esistenti”.  Per questo, per espressa indicazione della norma, possono usufruire dell’agevolazione anche gli esercenti arti e professioni, le società semplici, le associazioni tra professionisti e i soggetti che conseguono reddito d'impresa sugli immobili, anche per uso produttivo, di proprietà o in locazione al momento di avvio dei lavori (o al momento del sostenimento delle spese se precedente).
231. Si può ricorrere al bonus per l'abbattimento delle barriere sotto forma di sconto in fattura per inserire un ascensore in un edificio di tre piani di proprietà di soggetti diversi, anche se non c'è un condominio formalizzato?
Il condominio in quanto tale per legge si costituisce nel momento in cui in unico edificio sono presenti diverse unità immobiliari distintamente accatastate che appartengono a proprietari diversi. Nel caso specifico si tratta di un condominio minimo, ossia di un edificio con meno di otto proprietari per il quale non è necessaria la nomina di un amministratore né la richiesta di un codice fiscale. Lo sconto in fattura è comunque ammesso in quanto si tratta di intervento sulle parti comuni.
232. Come ci si deve regolare in questo caso per la fattura visto che non esiste un codice fiscale del condominio?
Anche in questo caso si applicano le regole previste per gli altri bonus sulla casa per cui in assenza del codice fiscale del condominio minimo, le fatture potranno essere emesse nei confronti di un unico condomino che effettua i pagamenti, oppure di tutti gli interessati. Ai fini della detrazione, i condomini, inseriscono nei modelli di dichiarazione le spese sostenute utilizzando il codice fiscale del condomino che ha effettuato il relativo bonifico ovvero il proprio codice fiscale nell’ipotesi in cui ogni condomino effettui il bonifico per la propria quota di competenza riferito al documento di spesa a lui intestato.
233. In caso di disabili è possibile lo sconto in fattura per i lavori su una seconda casa?
Per le spese ammesse all'agevolazione i soggetti disabili hanno diritto a sconto in fattura o cessione del credito solo  per gli immobili  destinati a prima casa di proprietà. Altrimenti spetta comunque la detrazione ma non è possibile esercitare l'opzione.
234. Visto che il bonus barriere è a tutti gli effetti un bonus a sé, come regolarsi in caso di ulteriori interventi sullo stesso immobile?
Con la risoluzione 441/2022 l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che la detrazione spetta non solo per l’intervento in sé ma anche le spese sostenute per le opere di completamento. Invece per eventuali altri interventi che non rientrano nello specifico del bonus è possibile usufruire del bonus del 50% per ristrutturazione. In sostanza, come già indicato con la circolare 24/2020: “Qualora si realizzino più interventi riconducibili a diverse fattispecie agevolabili, il contribuente potrà fruire di ciascuna agevolazione, nell’ambito di ciascun limite di spesa, a condizione che siano distintamente contabilizzate le spese riferite ai diversi interventi e siano rispettati gli adempimenti specificamente previsti in relazione a ciascuna detrazione”. 
235. Quali regole si applicano nel caso di nucleo familiare con un soggetto disabile in merito alla possibilità di usufruire di sconto o cessione?  
Il decreto  212/2023  specifica che si deve tratte di soggetto in condizione di disabilità accertata ai sensi dell'art. 3 della legge 104. La norma definisce  come persona disabile “colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione”.  Considerando il testo delle disposizione i soggetti interessati all'opzione per sconto o cessione, dovranno avere una certificazione di disabilità rilasciata dalle strutture pubbliche.   
236. In caso di decesso del contribuente che ha pagato le spese, la detrazione del 75% per gli interventi di abbattimento delle barriere architettoniche è trasferibile agli eredi?
No. In caso di decesso del contribuente che ha sostenuto le spese, in assenza di specifiche disposizioni normative, la detrazione non utilizzata (in tutto o in parte) non si trasferisce agli eredi. 
237. E cosa accade invece se si vende l’immobile sul quale sono stati eseguiti gli interventi?
Il trasferimento della detrazione non è prevista neanche quando si cede l’immobile oggetto di intervento. Quindi è il contribuente che ha sostenuto la spesa a continuare a beneficiare delle quote di detrazione non utilizzate.
238. E' possibile fare un montascale su una scala condominiale intestandosi la fattura come disabile con la legge 104 e usufruire personalmente della detrazione con opzione cessione del credito e sconto in fattura?
Come chiarito dall'Agenzia delle entrate con risoluzione 336/2008, se il  montascale può essere utilizzato esclusivamente da parte della persona con disabilità e non anche degli altri condomini, che non hanno necessità o interesse ad utilizzarlo, il contribuente che sostiene il costo per la sua installazione avrà diritto a usufruire del beneficio fiscale sull’intera spesa effettuata, senza che questa debba essere ripartita secondo le quote millesimali della tabella condominiale. Quanto alle opzioni, sconto o cessione sono possibili esclusivamente se si tratta di prima casa di proprietà.
239. In un condominio a causa delle dimensioni del vano scala  non è possibile installare un ascensore a norma del D.M. 236/1989. E' possibile avere comunque il bonus del 75% e la cessione del credito per installare l'ascensore?
No. Il bonus del 75% è ammesso esclusivamente per gli interventi che rispettano i requisiti previsti dal D.M. 236/1989. Quando l'intervento non rispetta questi requisiti per la stessa tipologia di lavori è ammessa esclusivamente la detrazione per ristrutturazione al 50%. Per tutta la spesa sarà applicabile unicamente questo bonus. Dal febbraio 2023 non è più applicabile l'opzione per cessione del credito e sconto in fattura per questi interventi.
240. E' possibile avere l'IVA al 4% e il bonus del 75% per il solo acquisto di una pedana elevatrice?
Non è possibile avere l'IVA ridotta se la fornitura non comprende acquisto e posa in opera di beni destinati ad interventi diretti al superamento delle barriere architettoniche. La relativa normativa, ossia il  punto 41-ter della tabella A parte II allegata al DPR 26 ottobre 1972, n. 633, riconosce infatti l'aliquota ridotta esclusivamente per “prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto aventi ad oggetto la realizzazione delle opere direttamente finalizzate al superamento o alla eliminazione delle barriere architettoniche”. E' necessario quindi acquisto e posa in opera. Inoltre ai fini dell'agevolazione occorre l'asseverazione del tecnico.
241. Per un intervento in una villetta per le spese che dovessero risultano fuori dal massimale ma che riguardano sempre l’ascensore si può usufruire invece della detrazione per ristrutturazione?
Anche in questo caso vale quanto previsto ordinariamente per tutti i bonus casa. Quindi non è possibile usufruire di più detrazioni in relazione allo stesso intervento. Se invece si tratta di interventi di diversa tipologia e che possono essere fatturati a parti è possibile utilizzare entrambi i bonus. 

242. E' possibile sostituire con il bonus un montascale installato da tempo in condominio e divenuto inadeguato rispetto alle esigenze del disabile?
La norma non fa alcuna distinzione da questo punto di vista in riferimento al fatto che si tratti di installazione o sostituzione di un impianto. Chiaramente dovrà essere attestato dal tecnico che il nuovo acquisto è necessario in quanto il precedente impianto non poteva più essere considerato adatto allo scopo.
243. In caso di interventi condominiali sconto in fattura e cessione del credito sono ammessi anche se si tratta per alcuni condomini di una seconda casa?
Sì. Le norme da questo punto di vista non prevedono limitazioni. Sconto o cessione sono sempre ammessi quando si tratta di interventi sulle parti comuni a prescindere da altri requisiti.

244. Se il committente dei lavori non ha un conto corrente e quindi non può effettuare con praticità il bonifico, questo può essere effettuato da un altro soggetto indicando il committente come beneficiario della detrazione?

Sì, l’ordinante del bonifico può anche essere diverso dal beneficiario della detrazione. Il requisito richiesto dalla norma sulla titolarità del sostenimento della spesa risulta soddisfatto anche quando l’ordinante il bonifico è una persona diversa da quella indicata come beneficiario dell’agevolazione, ma solo quest’ultima potrà chiedere la detrazione.
245. 
 Il bonus abbattimento barriere consente di avere accesso al bonus mobili?
No. Il bonus 75% per l’eliminazione le barriere architettoniche non consente di ottenere il bonus mobili. Questo, infatti, è riservata esclusivamente ai contribuenti che usufruiscono della detrazione del 50% per ristrutturazione.
8. 
Bonus mobili
In vigore il bonus mobili fino al 31 dicembre 2024 per chi ha iniziato i lavori di ristrutturazione nel 2023 o li realizzerà quest’anno. Il tetto di spesa detraibile è fissato a 5.000 euro.
8.1 Gli interventi che danno diritto alla detrazione

Il bonus mobili può essere richiesto a fronte di interventi di ristrutturazione di tipo edilizio per i quali si usufruisce della relativa detrazione del 50%.

Non sono compresi tra gli interventi che danno diritto al bonus mobili ed elettrodomestici:

quelli finalizzati all’adozione di misure dirette a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi (a meno che, per le loro particolari caratteristiche, non siano anche inquadrabili tra gli interventi edilizi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro o risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia):
· la realizzazione di posti auto o box pertinenziali;

· quelli per i quali si usufruisce dell’ecobonus, qualunque sia l’aliquota di detrazione;

· quelli per i quali si usufruisce del Superbonus di tipo energetico.
Detrazione ammessa, invece, in caso di interventi di Superbonus per il consolidamento, in quanto questi interventi rientrano nell’ambito di quelli per ristrutturazione, a prescindere dall'aliquota di detrazione.

Infine, il bonus mobili è riconosciuto in caso di interventi sulle parti comuni condominiali ma solo in riferimento agli arredi delle parti comuni come, ad esempio i punti luce per le scale.

8.2 Mobili ed elettrodomestici

Quanto ai beni agevolabili, non occorre che ci sia una correlazione tra gli interventi effettuati e i mobili acquistati ma è sufficiente, appunto, avere diritto alla detrazione del 50% per ristrutturazione. In sostanza, il collegamento richiesto dalla norma tra acquisto di mobili o di grandi elettrodomestici e arredo dell’immobile oggetto di ristrutturazione deve sussistere tenendo conto dell’immobile nel suo complesso e non del singolo ambiente dell’immobile stesso. Quindi l’acquisto è agevolabile anche se i beni sono destinati all’arredo di un ambiente diverso da quelli oggetto di interventi edilizi, purché l’immobile sia comunque oggetto degli interventi che danno diritto all’agevolazione. In questo ambito sono acquistabili letti, armadi, cassettiere, librerie, scrivanie, tavoli, sedie, comodini, divani, poltrone, credenze, nonché i materassi e gli apparecchi di illuminazione che costituiscono un necessario completamento dell’arredo dell’immobile oggetto di ristrutturazione.

Non sono agevolabili, invece, gli acquisti di porte, di pavimentazioni (ad esempio, il parquet), di tende e tendaggi da interno, nonché degli altri complementi di arredo. 

Tra i “grandi elettrodomestici” rientrano: frigoriferi, congelatori, lavatrici, asciugatrici, lavastoviglie, apparecchi di cottura, stufe elettriche, piastre riscaldanti elettriche, forni a microonde, apparecchi elettrici di riscaldamento, radiatori elettrici, ventilatori elettrici, apparecchi per il condizionamento. Il bonus è riconosciuto, però, solo alle tipologie dotate di etichetta energetica di classe A o superiore.

Ammesse all’agevolazione anche le spese di trasporto e montaggio, anche se pagate a parte, purché il pagamento sia effettuato con modalità tracciabili. 
8.3 Le modalità di pagamento

Per usufruire dell’agevolazione sono necessari strumenti di pagamento tracciabili. Ammessi non solo bonifici ma anche carte di credito o bancomat, a fronte di regolare fattura o di scontrino con indicato anche il codice fiscale di chi ha effettuato il pagamento. Nel caso del bonifico è possibile utilizzare il modello standard previsto per le ristrutturazioni, anche per quel che riguarda i riferimenti di legge. L’agevolazione è riconosciuta anche se ci si rivolge ad un venditore estero, purché siano rispettate le modalità di pagamento.

La detrazione è riconosciuta anche nel caso di mobili e grandi elettrodomestici acquistati con il finanziamento a rate a condizione che la società che eroga il finanziamento paghi a sua volta la somma con strumenti tracciabili e consegni all’acquirente copia della ricevuta del pagamento effettuato per suo conto.

8.4 Tetto di spesa e interventi sullo stesso immobile

In bonus è da intendersi su una spesa di 5.000 euro per singolo immobile ristrutturato, per le spese sostenute nell’anno in corso e in quello precedente, e con riferimento agli stessi interventi di ristrutturazione. Quindi non è possibile usufruire di un ulteriore tetto di spesa se questo è stato raggiunto lo scorso anno. 

Viceversa se sono stati effettuati degli interventi nel 2021 per i quali si è già usufruito del tetto di spesa, e quest’anno si effettua un nuovo intervento che non sia una prosecuzione di quello precedente, ad esempio l’installazione di pannelli solari, è possibile usufruire di un nuovo bonus. Come chiarito infatti dall'Agenzia delle entrate con la circolare 19/2020, per gli acquisti di mobili e grandi elettrodomestici effettuati nell'anno in corso si deve tener conto, ai fini della verifica del limite di spesa, delle eventuali spese sostenute nell’anno precedente solo se gli interventi di ristrutturazione sono stati avviati, appunto nell'anno in questione. Quando invece le spese sono state sostenute in relazione a nuovi interventi edilizi che non costituiscono la prosecuzione di quelli del passato, è possibile ottenere nuovamente il bonus mobili per intero.
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246. Ristrutturando un appartamento concesso in comodato d'uso gratuito al figlio prima dell’avvio dei lavori di manutenzione straordinaria, il figlio che ha versato l'anticipo per una cucina potrà usufruire del bonus?
Ha diritto al bonus mobili esclusivamente chi gode della detrazione per ristrutturazione. Tuttavia dato che ai fini della detrazione per ristrutturazione quando più persone possono usufruire dell'agevolazione fiscale fa testo quanto riportato sulla fattura dei lavori, per non far perdere il bonus mobili al figlio sarà possibile annotare sulle fatture intestate a lei che anche lui ha contribuito per una quota. In questo modo anche il figlio potrà usufruire di parte della detrazione e del bonus mobili.

247. Sostituendo la copertura del box si può avere il bonus mobili? 
Sì. Il bonus mobili spetta anche qualora i mobili e i grandi elettrodomestici siano destinati ad arredare l’immobile ma l’intervento cui è collegato tale acquisto sia effettuato sulle pertinenze dell’immobile stesso, anche se autonomamente accatastate (circolare 7/2018).

248. La detrazione per gli arredi spetta anche a chi ha ceduto il credito per l’intervento di ristrutturazione?
Sì. Ai fini dell'agevolazione conta solo il dritto al bonus. La cessione del credito è una opzione riconosciuta a chi ha maturato il diritto alla detrazione a prescindere dal fatto che decide di usufruirne esercitando una delle altre opzioni previste (circolare 20/2020)
249. Le spese per l’acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici possono essere precedenti al pagamento delle spese per la ristrutturazione dell’immobile?
Si, ma occorre che i lavori siano stati già avviati. La data di inizio lavori deve essere, quindi, anteriore a quella in cui sono sostenute le spese per di acquisto e deve essere autocertificata in tutti i casi in cui non è prevista la presentazione di alcun titolo abilitativo (circolare 29/2013).
250. Se l’acquisto dei mobili è destinato ad un appartamento facente parte di un edificio interamente ristrutturato da impresa, a quale data si deve far riferimento in merito all'avvio dei lavori?
In questo caso per data di “inizio lavori” si intende la data di acquisto o di assegnazione dell’immobile. Non di deve tener conto della data dei lavori da parte dell'impresa.
251. E nel caso in cui invece si pagasse l'acconto prima del rogito ma il saldo dei mobili alla consegna una volta acquistata la casa?
In questa situazione è possibile portare in detrazione la somma pagata al saldo. Nulla da fare, invece, per l'acconto.
252. Visto che la detrazione del 50% passa all’erede che mantiene l’uso dell’immobile, si ha diritto in questo caso anche a subentrare nel bonus per l'arredo?
No, non passa in ogni caso agli eredi il bonus mobili. Come chiarito dall’Agenzia delle entrate con la circolare 17/2015, gli eredi non subentrano nell’agevolazione fiscale perché questa ha un presupposto diverso rispetto alla detrazione per ristrutturazione e nessuna trasmissibilità.
253. Nel caso di interventi di recupero edilizio che comportano la suddivisione di un’unica unità abitativa in più immobili, qual è il limite massimo di spesa per il bonus mobili? 
Per l’individuazione del limite di spesa per l’acquisto dei mobili e grandi elettrodomestici, vanno considerate le unità immobiliari censite in catasto all’inizio degli interventi edilizi e non quelle risultanti alla fine dei lavori (circolare 7/2018).

254. Se si vende un immobile ristrutturato per il quale si beneficia del bonus mobili, anche questa detrazione si trasferisce all'acquirente? 
No. A differenza di quanto avviene per le spese per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio, la detrazione non utilizzata in tutto o in parte non si trasferisce in caso di cessione dell’immobile oggetto di intervento di recupero edilizio anche nel caso in cui, con la cessione dell’immobile, vengano trasferite all’acquirente le restanti rate della detrazione delle spese di recupero del patrimonio edilizio.

255. Se la detrazione non si trasferisce va persa? 
No, resta al venditore. Il contribuente può infatti continuare a fruire delle quote di detrazione non utilizzate anche se l’abitazione oggetto di ristrutturazione edilizia è ceduta prima che sia trascorso l’intero periodo per usufruire del beneficio (circolare 17/2015). 
256. L'ex coniuge che aveva pagato i lavori di ristrutturazione e i mobili per la casa solo della moglie, mantiene entrambe le detrazioni anche e se lascia l'appartamento? 
Sì. In caso di familiari del proprietario il diritto alla detrazione non si perde anche se si lascia l'immobile in quanto non è richiesto che la convivenza sia in essere per l'intero periodo per il quale spetta l'agevolazione fiscale. E la detrazione per i mobili spetta unicamente a chi ha sostenuto le spese di ristrutturazione. 
257. In caso di installazione di grate anti-intrusione, si può avere il bonus mobili?
No, la detrazione non spetta per tutti gli interventi in materia di sicurezza realizzati senza opere edilizie. Non si può avere il bonus mobili, quindi, in caso di: il rafforzamento, la sostituzione o l’installazione di cancellate o recinzioni murarie degli edifici, l’installazione di grate sulle finestre o loro sostituzione; porte blindate o rinforzate; l’apposizione o la sostituzione di serrature, lucchetti, catenacci, spioncini; l’installazione di rilevatori di apertura e di effrazione sui serramenti; l’apposizione di saracinesche, tapparelle metalliche con bloccaggi, vetri antisfondamento, casseforti a muro, fotocamere o cineprese collegate con centri di vigilanza privati; apparecchi rilevatori di prevenzione antifurto e relative centraline (circolare 10/2014).
258. Acquistando una nuova caldaia spetta il bonus mobili anche se non ci sono interventi di tipo edilizio veri e propri?
È possibile ottenere il bonus mobili anche senza lavori edili in tutti i casi in cui l’intervento di ristrutturazione è relativo all’installazione di impianti destinati al risparmio energetico. Lo ha chiarito l’Agenzia delle entrate con la con la circolare 11/2014, nella quale si legge che “tra gli interventi che danno diritto al bonus rientrano anche quelli finalizzati al risparmio energetico anche se eseguiti senza opere edilizie”.

259. Se si possiedono più appartamenti per i quali si gode della detrazione del 50% per i lavori effettuati il tetto di spesa è previsto per singolo contribuente o in riferimento a ciascun immobile posseduto?
L’importo va riferito a ciascuna unità abitativa. Quindi in caso di più immobili si applica per ciascuno degli appartamenti interessati.
260. Ristrutturando il bagno si può godere dell’agevolazione del 50% per l’acquisto della nuova porta utilizzando il bonus mobili?
No, in questo caso l’agevolazione non è ammessa. L’Agenzia delle entrate ha chiarito espressamente che non rientrano nel bonus mobili porte e pavimenti.

261. Se la moglie è a carico ma ha comprato dei mobili il marito può avere la detrazione per quelli che ha pagato lei?
No. La detrazione è ammessa solo per le spese effettuate nel proprio interesse non per quelle fatte fai familiari a carico.
262. Se la moglie acquista gli elettrodomestici e il marito i mobili, è possibile avere ciascuno la detrazione fino al tetto massimo previsto di 8.000 euro?
No, non è possibile. Il tetto di spesa è fissato per appartamento a prescindere dal numero dei soggetti che sostengono le spese stesse.
263. Se la moglie ha pagato solo gli oneri di urbanizzazione mentre il marito ha pagato i lavori, la moglie può comunque godere per intero del bonus mobili?
Sì. La detrazione spetta anche al contribuente che abbia sostenuto solo una parte delle spese relative all’intervento edilizio o che abbia pagato solo il compenso del professionista o gli oneri di urbanizzazione (circolare 7/2018).
264. È possibile avere bonus per l’arredamento nel caso di un immobile sul quale si sono fatti lavori di ristrutturazione in economia?
Sì, l’agevolazione è ammessa. Requisito indispensabile, infatti, è quello di usufruire dell’agevolazione per ristrutturazioni, a prescindere dal fatto di aver eseguito direttamente o meno i lavori nell’appartamento.
265. Se per un acquisto effettuato con carta di credito è stato rilasciato uno scontrino che non riporta il codice fiscale dell’acquirente, può quest’ultimo usufruire lo stesso del bonus mobili?
Per la detrazione, lo scontrino che riporta il codice fiscale dell’acquirente e indica natura, qualità e quantità dei beni acquistati, equivale alla fattura. Se manca il codice fiscale, la detrazione è comunque ammessa se in esso è indicata natura, qualità e quantità dei beni acquistati e se esso è riconducibile al contribuente titolare della carta in base alla corrispondenza con i dati del pagamento (esercente, importo, data e ora).

266. I condizionatori portatili che non necessitano di installazione, rientrano nel bonus mobili?
Sì. Gli apparecchi per il condizionamento rientrano tra gli elettrodomestici per i quali è riconosciuto il bonus in caso di detrazione per ristrutturazione. L'agevolazione è riconosciuta, infatti, per tutti gli apparecchi elettrici dotati di certificazione energetica obbligatoria. Tra questi rientrano anche radiatori elettrici, ventilatori elettrici, apparecchi per il condizionamento.

267. In caso di installazione delle nuove valvole termostatiche per il riscaldamento centralizzato è possibile avere il bonus mobili quando è stata prevista la detrazione come lavoro condominiale?
No, in questo caso la detrazione per gli arredi non è ammessa. Anche se i lavori hanno interessato solo i singoli appartamenti, infatti, dato che l’intervento rientra nell’ambito dei lavori condominiali, la detrazione spetta per questi ultimi, per cui l’agevolazione per i mobili è riconosciuta solo per l’acquisto degli arredi delle parti comuni, non per quelle private.
268. In caso di acquisto di mobili in kit, e successivo montaggio da parte di un soggetto diverso rispetto al produttore dei mobili, è possibile avere l’agevolazione anche per le spese di montaggio?
Sì, l’agevolazione è prevista espressamente anche per le spese di trasporto e montaggio. Condizione indispensabile, però, è quella che anche queste ultime vengano pagate con bonifico o carta di credito o bancomat.

269. L’agevolazione spetta anche se l’acquisto riguarda mobili realizzati su misura da parte di un artigiano?
Sì, l’agevolazione spetta anche in questo caso. Non c’è differenza, infatti, in riferimento al fornitore purché si tratti di un soggetto con partita IVA e l'acquisto riguardi mobili nuovi.
270. È previsto un limite di tempo dalla fine dei lavori di ristrutturazione entro il quale devono essere acquistati i mobili e gli elettrodomestici?
La legge non prevede alcun vincolo temporale nella consequenzialità tra l’esecuzione dei lavori e l’acquisto dei beni. Quindi l'agevolazione è ammessa per tutti gli acquisti effettuati nell'anno in corso e in quello successivo a prescindere dalla data nella quale c'è stata la fine dei lavori. 

271. È ammessa la detrazione per le cucine a gas o solo per quelle elettriche?
Il bonus mobili è riconosciuto per tutti gli elettrodomestici, comprese le per le cucine a gas. Come specificato dall'Agenzia delle entrate, infatti, rientrano nell’ambito dell’agevolazione tutti gli apparecchi per la cottura.

272. Rientrano tra questi anche i piani a induzione e i fondi a microonde che non hanno la classe energetica? 
Sì. L’acquisto è comunque agevolato per gli elettrodomestici privi di etichetta in tutti i casi in cui non ne è stato ancora previsto l’obbligo.

273. L’installazione di un climatizzatore a pompa di calore consente di usufruire del bonus mobili?
Sì. L’Agenzia delle entrate ha chiarito che il bonus mobili è ammesso anche quando gli interventi di manutenzione straordinaria sono effettuati in assenza di lavori edilizi veri e proprio come nel caso di acquisto e posa in opera di un climatizzatore (circolare 11/2014). 
274. E nel caso di installazione di pannelli solari?
Il bonus mobili è ammesso anche in questo caso. Gli interventi che utilizzano fonti rinnovabili di energia, indicati nell’articolo 1 della legge n. 10/1991, sono sempre assimilati alla manutenzione straordinaria, come prevede il Testo unico in materia edilizia (DPR n. 380/2001) all’articolo 123, comma 1, e come indicato nella lettera h) dell'art. 16-bis del TUIR che inserisce tra gli interventi ammessi all'agevolazione quelli finalizzati al risparmio energetico con l'uso di fonti rinnovabili. 
275. Se con gli interventi di ristrutturazione edilizia si suddivide la vecchia abitazione in due piccoli appartamenti, si deve considerare un unico appartamento o due considerando che l'acquisto dei mobili avverrà a fine lavori? 
Nel caso di interventi di recupero edilizio che comportino l’accorpamento di più unità abitative o la suddivisione in più immobili di un’unica unità abitativa, per l’individuazione del limite di spesa per l’acquisto dei mobili e grandi elettrodomestici, vanno considerate le unità immobiliari censite in catasto all’inizio degli interventi edilizi e non quelle risultanti alla fine dei lavori.
276. Acquistando i mobili a rate con un finanziamento è possibile avere comunque la detrazione?
Anche in caso di acquisto con finanziamento è possibile accedere al bonus mobili, a patto che la società finanziaria abbia a sua volta versato al venditore l'importo dovuto con strumenti tracciabili (bonifico) e le fornisca la ricevuta del pagamento. Lo ha chiarito l'Agenzia delle entrate precisando che la detrazione è ammessa anche se i beni sono stati acquistati con un finanziamento a rate, a condizione che la società che eroga il finanziamento paghi il corrispettivo con le modalità tracciabili e il contribuente abbia una copia della ricevuta del pagamento.

277. Si può utilizzare due volte il bonus se si fanno interventi distinti uno in casa e uno sulle pertinenze?
No. Il limite di spesa è unico per l’immobile per uso abitativo e relative pertinenze. 
278. È possibile per il marito ottenere il bonus mobili per arredare un appartamento di proprietà della moglie destinato alla locazione dopo la ristrutturazione avendo il marito pagato parte delle relative spese?
Sì. Non c'è nessuna preclusione da questo punto di vista. L'unico requisito è legato al diritto ad usufruire della detrazione per ristrutturazione. Questa spetta sempre al familiare anche se l'immobile ristrutturato viene successivamente dato in locazione dal proprietario. Non spetta solo nel caso in cui sia già locato alla data di avvio dei lavori.
279. Se il padre paga le spese di ristrutturazione per l’immobile di cui è comproprietario con la figlia e lei acquista i mobili chi può avere la detrazione?
Nessuno. Ha diritto al bonus mobili solo chi usufruisce contemporaneamente della detrazione del 50% per ristrutturazione.
280.  Chi ha utilizzato l’intero plafond di spesa l’anno precedente può avere di nuovo il bonus mobili se effettua un altro intervento di ristrutturazione l’anno successivo? No. In base alle nuove norme introdotte in occasione del rinnovo del bonus, infatti, è stato precisato che la detrazione spetta a condizione che gli interventi di recupero del patrimonio edilizio siano iniziati a partire dal 1° gennaio dell’anno precedente, e se si è usufruito del bonus nell’anno di avvio dei lavori il limite di spesa è considerato al netto delle spese sostenute nell’anno precedente. Quindi anche raddoppiando gli interventi edilizi non si può raddoppiare la spesa.
281. Qual è allora l'arco temporale da considerare per sapere se si può usufruire per intero del plafond di spesa?
Occorre considerare che la detrazione è ammessa nel 2024 solo per i nuovi lavori o per quelli realizzati nel 2023. Quindi se sono stati effettuati degli acquisti lo scorso anno è possibile avere la detrazione per le nuove spese da effettuare nell'ambito del plafond complessivo di 5.000 euro al netto delle spese effettuate nel 2023.
282. In caso di acquisto di elettrodomestici è obbligatorio comunicare all’Enea le caratteristiche relative al risparmio energetico?
No in quanto non si tratta di una condizione indispensabile per l’agevolazione. Come indicato anche nelle istruzioni alla compilazione dei modelli di dichiarazione, la mancata o tardiva trasmissione non implica la perdita del diritto alle detrazioni (risoluzione 46/2019). 

9.
Bonus verde
Confermato anche fino al 31 dicembre 2024 il “bonus verde”, l’agevolazione fiscale per gli interventi straordinari di sistemazione di terrazzi, giardini e aree scoperte di pertinenza con la messa a dimora di alberi e piante. Interessati sia i proprietari degli immobili, che eventuali inquilini. Il bonus spetta anche nel caso di interventi realizzati nei condomìni.

9.1 Aliquota al 36%

Per il bonus è prevista un’aliquota del 36% e un ammontare massimo delle spese pari a 5.000 euro per unità immobiliare, da ripartire in 10 rate annuali di pari importo, come nel caso della detrazione per ristrutturazione. Si tratta, però, di due interventi che non sono collegati, per cui l’agevolazione per il verde è riconosciuta a prescindere dal fatto che siano o meno effettuati interventi sull’immobile, ma si deve trattate comunque di interventi relativi ad un immobile utilizzato per uso abitativo e già esistente. Di conseguenza la detrazione non è riconosciuta per la creazione di un giardino nell’ambito di un appalto per la costruzione di un nuovo immobile.

9.2 I lavori agevolati

Per quel che riguarda i lavori che possono godere dello sconto fiscale, la legge indica:

· sistemazione a verde,

· miglioramento di impianti di irrigazione e realizzazione di pozzi;

· creazione di coperture a verde e di giardini pensili.
Tra le spese agevolabili sono comprese quelle di progettazione e manutenzione finalizzate alla creazione dei nuovi spazi verdi.

Agevolati dunque fornitura e messa a dimora di piante o arbusti di qualsiasi genere e riqualificazione di tappeti erbosi (esclusi quelli utilizzati per uso sportivo con fini di lucro). Per la prima volta, poi, viene prevista una detrazione fiscale anche per la realizzazione degli impianti di irrigazione, e per i lavori di giardinaggio necessari e conseguenti. Detrazione anche per i lavori di restauro e recupero di giardini di interesse storico e artistico di pertinenza di immobili vincolati.

In ogni caso l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che si deve trattare di interventi di natura straordinaria, con la conseguenza che sono agevolabili solo le opere che si inseriscono in un intervento relativo all’intero giardino o area interessata, consistente nella sistemazione a verde ex novo o nel radicale rinnovamento dell’esistente. Quindi la collocazione di piante e altri vegetali in vasi è agevolabile solo a condizione che faccia parte di un “più ampio” intervento di sistemazione a verde delle unità immobiliari residenziali.

9.3 Gli interventi in condominio

Il bonus verde spetta sia per la sistemazione delle pertinenze di immobili di proprietà privata che per le spese sostenute per interventi effettuati in condominio. In questo caso potranno usufruire della detrazione per i lavori sulle parti comuni anche i proprietari di immobili per uso diverso da quello abitativo, a patto che il condominio sia destinato per almeno la metà ad abitazioni. 

Anche per gli interventi condominiali il bonus è riconosciuto fino ad un importo massimo di spesa pari a 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo compresa nel condominio stesso. Quindi in caso di un immobile nel quale sono presenti anche dei negozi l’ammontare massimo delle spese dovrà essere calcolato sulla base al numero degli appartamenti.

9.4 Le modalità di pagamento

La detrazione spetta a condizione che i pagamenti siano effettuati con strumenti tracciabili. Non è necessario il pagamento con il bonifico dedicato alle detrazioni.
Domande & Risposte

283. Si ha diritto all'agevolazione per gli interventi fai da te, ossa per il solo acquisto di specie verdi?
No. Per la detrazione è obbligatorio che l'intervento comprenda nel suo complesso anche le prestazioni necessarie alla sua realizzazione. 
284. È ammesso il bonus nel caso in cui l'acquisto venga effettuato presso un fornitore diverso rispetto al soggetto che esegue la prestazione?
Sì, in questo caso l'agevolazione è ammessa. Ci si può rivolgere a fornitori diversi per l'acquisto degli alberi, piante, arbusti, cespugli e specie vegetali e per la realizzazione dell'intervento. 
285. Si può usufruire della detrazione per l'acquisto di fioriere in cemento da installare in terrazzo?
La realizzazione di fioriere e allestimento a verde permanente di balconi e terrazzi, sono agevolabili se allestite in maniera permanente. È necessario inoltre che si tratti di un intervento innovativo.

286. Gli interventi di potatura in un giardino di pertinenza di un immobile vincolato dalle Belle Arti possono godere dell'agevolazione? 
Sì, sono agevolabili anche gli interventi mirati al mantenimento del buono stato vegetativo e alla difesa fitosanitaria di alberi secolari o di esemplari arborei di notevole pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale salvaguardati ai sensi della legge 10/2013 la cui conservazione è strettamente collegata alla tutela del territorio e dell'ecosistema. 

287. In questo caso la detrazione è totalmente cumulabile?
No. La detrazione è cumulabile con le agevolazioni già previste sugli immobili oggetto di vincolo da parte del Codice dei beni culturali e del paesaggio (Dlgs 42/2004), ridotte nella misura del 50%.
288. E invece la potatura degli alberi di una villetta non vincolata gode della detrazione?
No, in questo caso l'agevolazione non è ammessa. Le spese per la manutenzione ordinaria annuale di giardini preesistenti (sia privati che condominiali) non sono agevolabili. È ammessa invece la manutenzione ordinaria quando connessa ad un intervento idoneo al bonus, come la sistemazione a verde o la realizzazione di coperture a verde e di giardini pensili.

289. Il marito può avere la detrazione se paga le spese del rifacimento del giardino condominiale nella casa di villeggiatura che appartiene alla moglie?
Sì. Il bonus verde è direttamente legato all'immobile, quindi si applicano le stesse regole previste per le detrazioni per ristrutturazione per cui anche il familiare convivente del proprietario ha diritto ad usufruire della relativa agevolazione quando sostiene le spese.

290. Si può avere la detrazione per la fattura dell'architetto che realizzerà il progetto per l'allestimento del giardino?
Sì, nell'agevolazione sono comprese anche le spese necessarie per indagini e stime del sito oggetto dell'intervento purché direttamente riconducibili all'intervento stesso,
291. Qual è l'aliquota IVA applicabile?
L'aliquota applicabile è quella ordinaria del 22%. L'aliquota agevolata al 10%, infatti, in base alla legge è riservata esclusivamente agli interventi di tipo edilizio, e tra questi non rientrano le prestazioni dei professionisti. 

292. È possibile utilizzare il bonus verde per l'acquisto degli arredi da giardino?
No, non è possibile. Nel concetto di “sistemazione a verde” non rientrano anche gli arredi ma solo piante e arbusti. 

293. Nel caso di una villa bifamiliare di un unico proprietario qual è l'ammontare di spesa ammesso a detrazione con il bonus verde?
L'art.1, commi 12-15, della legge 205/2017 che ha introdotto il bonus verde, prevede la possibilità di portare in detrazione dall’Irpef lorda un importo pari al 36% delle spese documentate fino a un ammontare complessivo non superiore a 5.000 euro per unità immobiliare. Quindi la detrazione è ammessa su una spesa complessiva di 10.000 euro. 
294. La spesa per il pozzo può essere agevolata se questo è realizzato su un terreno altrui confinante e non sul terreno su cui catastalmente è costruita la casa?
No, in questo caso non si ha diritto al bonus verde per il pozzo. Come precisato infatti dall'Agenzia delle entrate con la circolare 7/2021, l'agevolazione fiscale è riconosciuta esclusivamente per i lavori realizzati nei terreni di pertinenza delle abitazioni, compresi gli impianti di irrigazione e lo scavo di pozzi.
295. Chi ha realizzato un intervento sul giardino nel 2023 senza esaurire l’intero plafond, può avere il bonus verde per realizzare un impianto di irrigazione nel 2024? 

Per il bonus verde è previsto un plafond di spesa di 5.000 euro per unità immobiliare residenziale. Il limite è riferito a ciascun immobile, e la detrazione massima che si può avere è pari a 1.800 euro. Quindi chi non ha usufruito dell'intero ammontare previsto per gli interventi effettuati nell'anno e non ha perciò raggiunto il massimo detraibile, ha diritto all’agevolazione anche per le spese del 2024 che riguardano una diversa tipologia di intervento, purché ovviamente venga rispettato il tetto massimo di spesa sommando quella sostenuta l’anno precedente.

296. Chi ha usufruito dell'agevolazione nel 2020 utilizzando l’intero plafond può ora richiederla nuovamente?
No, non è possibile avere più di un bonus verde sullo stesso immobile. Come indicato dalle norme, la detrazione è riconosciuta su un importo massimo di spesa di 5.000 euro per unità immobiliare residenziale. Il limite, dunque, non è un limite annuale ma un tetto di spesa riferito all'immobile oggetto dei lavori. Quindi chi ha usufruito della detrazione per le spese del 2020 non può averla di nuovo.
297. Se il giardino di pertinenza è suddiviso in più particelle, si può avere un bonus per ogni particella?
No. L'agevolazione è riconosciuta in riferimento all'unità immobiliare abitativa, a prescindere dal numero di pertinenze o di aree verdi accatastate con la stessa abitazione. Quindi anche se il giardino è suddiviso in mappali diversi, poiché la casa è una sola, si può usufruire di un solo bonus verde per un massimo di spesa di 5.000 euro una tantum.
298. Il caso di vendita dell’immobile il bonus verde si trasmette all’acquirente?
Sì. Salvo diverso accordo tra le parti, quando si vende l’unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi di sistemazione a verde la detrazione non utilizzata (in tutto o in parte) è trasferita, per i rimanenti periodi d’imposta, all’acquirente dell’unità immobiliare.
299. Il bonus verde si trasmette all’erede?
Sì. Anche in questo caso può subentrare nel bonus per l’erede che conserva il diritto all’uso diretto dell’immobile sul quale sono stati effettuati gli interventi agevolati.
300. Come ci si regola per gli immobili utilizzati per uso promiscuo?
Se gli interventi che danno diritto all’agevolazione vengono realizzati su unità immobiliari residenziali adibite promiscuamente all’esercizio dell’arte o della professione ovvero all’esercizio dell’attività commerciale, la detrazione spettante è ridotta del 50%.
Appendice
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Modello IVA
Spett. le _______________________________

via/piazza _____________________________

città __________________________

Io sottoscritto/a_________________________________, nato/a a ____________________________ ,

il ____/_____/_______, residente in via/piazza ____________________________________ n.______ 

città ___________________________, C.F. ____________________________________,

ai sensi dell’articolo 47 del D. P. R. 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 nel caso di mendaci dichiarazioni, falsità negli atti, uso o esibizione di atti falsi, 

DICHIARO

di essere titolare di SCIA per lavori di ristrutturazione edilizia/risanamento/restauro conservativo dell'immobile sito in via/piazza ________________________________, città ____________________ ;

che tali interventi ricadono tra quelli previsti all'art. 3, comma 1 lettera c)/ d) del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380.

Tutto ciò premesso 
RICHIEDO

di fruire dell'applicazione dell'aliquota IVA del 10% come previsto nei punti 127-terdecies) della Tabella A parte III, allegata al D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633, in riferimento all'acquisto dei seguenti beni destinati alla realizzazione dei predetti interventi:

________________________, ________________________ , _______________________________ , ________________________, ________________________ , _______________________________ , ________________________, ________________________ , ______________________________ , 

MI IMPEGNO

a comunicare tempestivamente ogni eventuale fatto o circostanza che faccia venire meno il diritto alla sopra indicata agevolazione, al fine di consentirVi l’emissione della fattura integrativa per la differenza di aliquota, ai sensi dell’art. 26, comma 1, del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633. 

Data ___________________  Firma __________________________

Allegati: 

fotocopia pratica edilizia

fotocopia documento d’identità

fotocopia Codice Fiscale

Autocertificazione Edilizia Libera

Io sottoscritto/a_________________________________, nato/a a ____________________________ ,

il ____/_____/_______, residente in via/piazza ____________________________________ n.______ 

città ___________________________, C.F. ____________________________________,

ai sensi dell’articolo 47 del D. P. R. 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 nel caso di mendaci dichiarazioni, falsità negli atti, uso o esibizione di atti falsi, 

DICHIARO

in qualità di proprietario/utilizzatore dell'immobile censito al catasto urbano di ____________________;

foglio_____________; particella_______________;  subalterno_________________; 

 sito in via/piazza ________________________________, città ____________________ ;

che su tale immobile sono stati eseguiti lavori di __________________________________________, avviati in data________________________

e che tali interventi ricadono tra quelli previsti all'art. 3, comma 1 lettera c)/ d) del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380, pur se non necessitano di alcun titolo abilitativo ai sensi della normativa edilizia vigente (D.M. 2 marzo 2018).

Data ___________________  Firma __________________________
Appendice normativa

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3
Definizioni degli interventi edilizi
1. Ai fini del presente DPR 380/2001 si intendono per:

a) “interventi di manutenzione ordinaria”, gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b) “interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempreché non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso;

c) “interventi di restauro e di risanamento conservativo”, gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio;

d) “"interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi  ed  impianti.  Nell'ambito  degli  interventi  di ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti tecnologici e per l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì nei soli casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere interventi  di  rigenerazione  urbana.  Costituiscono  inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o  demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ad eccezione degli edifici situati in aree tutelate ai sensi degli articoli 136, comma 1, lettere c) e d), e 142 del medesimo codice, nonché fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nuclei storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti  sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell'edificio preesistente e non siano previsti incrementi  di volumetria;

e) “interventi di nuova costruzione”, quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;

e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee ancorché siano installati, con temporaneo ancoraggio al suolo, all’interno di strutture ricettive all’aperto, in conformità alla normativa regionale di settore, per la sosta ed il soggiorno di turisti;

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale;

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;

f) gli “interventi di ristrutturazione urbanistica”, quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.
Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 – Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto (estratto)

Tabella A – Parte II - Beni e servizi soggetti all’aliquota del 4%
41-ter) prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto aventi ad oggetto la realizzazione delle opere direttamente finalizzate al superamento o alla eliminazione delle barriere architettoniche;

[...]
Parte III - Beni e servizi soggetti all’aliquota del 10%
127-quinquies) opere di urbanizzazione primaria e secondaria elencate nell’art. 4 della legge 29 settembre 1964, n. 847, integrato dall’art. 44 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; impianti di produzione e reti di distribuzione calore-energia e di energia elettrica da fonte solare-fotovoltaica ed eolica; impianti di depurazione destinati ad essere collegati a reti fognarie anche intercomunali e ai relativi collettori di adduzione; edifici di cui all’art. 1 della legge 19 luglio 1961, n. 659, assimilati ai fabbricati di cui all’art. 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408, e successive modificazioni;

127-sexies) beni, escluse materie prime e semilavorate, forniti per la costruzione delle opere, degli impianti e degli edifici di cui al numero 127-quinquies);

127-septies) prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto relativi alla costruzione delle opere, degli impianti e degli edifici di cui al numero 127-quinquies);

[…]

127-duodecies) prestazioni di servizi aventi ad oggetto la realizzazione di interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 31, primo comma, lettera b), della legge 5 agosto 1978, n. 457, agli edifici di edilizia residenziale pubblica;

127-terdecies) beni, escluse le materie prime e semilavorate, forniti per la realizzazione degli interventi di recupero di cui all’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b) del primo comma dello stesso articolo;

127-quaterdecies) prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto relativi alla costruzione di case di abitazione di cui al numero 127-undecies) e alla realizzazione degli interventi di recupero di cui all’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b) del primo comma dello stesso articolo;

127-quinquiesdecies) fabbricati o porzioni di fabbricati sui quali sono stati eseguiti interventi di recupero di cui all’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b) del primo comma dello stesso articolo, ceduti dalle imprese che hanno effettuato gli interventi;

Legge 23 dicembre 1999, n. 488 – Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2000) - NB Ai sensi del comma 11 art. 2 legge 191/2009 (Legge finanziaria 2010) l'agevolazione tributaria è diventata strutturale
Art. 7 
Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto, di altre imposte indirette e per l’emersione di base imponibile

1. Ferme restando le disposizioni più favorevoli di cui all’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e delle tabelle ad esso allegate, fino alla data del 30 settembre 2003 sono soggette all’imposta sul valore aggiunto con l’aliquota del 10%:

[...]

b) le prestazioni aventi per oggetto interventi di recupero del patrimonio edilizio di cui all’articolo 31, primo comma, lettere a), b), c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, realizzati su fabbricati a prevalente destinazione abitativa privata. Con decreto del Ministro delle finanze sono individuati i beni che costituiscono una parte significativa del valore delle forniture effettuate nell’ambito delle prestazioni di cui alla presente lettera, ai quali l’aliquota ridotta si applica fino a concorrenza del valore complessivo della prestazione relativa all’intervento di recupero, al netto del valore dei predetti beni.
Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 - Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi.

Art. 16-bis
Detrazione delle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici
1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36% delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 48.000 euro per unità immobiliare, sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile sul quale sono effettuati gli interventi: 

a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all'articolo 1117 del codice civile; 

b) di cui alle lettere b), c) e d) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, e sulle loro pertinenze;

c) necessari alla ricostruzione o al ripristino dell'immobile danneggiato a seguito di eventi calamitosi, ancorché non rientranti nelle categorie di cui alle lettere a) e b) del presente comma, sempreché sia stato dichiarato lo stato di emergenza, anche anteriormente alla data di entrata in vigore della presente disposizione; 

d) relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprietà comune; 

e) finalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, aventi ad oggetto ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione per le persone portatrici di handicap in situazione di gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

f) relativi all'adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento di atti illeciti da parte di terzi; 

g) relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici, al contenimento dell'inquinamento acustico; 

h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo all'installazione di impianti basati sull'impiego delle fonti rinnovabili di energia. Le predette opere possono essere realizzate anche in assenza di opere edilizie propriamente dette, acquisendo idonea documentazione attestante il conseguimento di risparmi energetici in applicazione della normativa vigente in materia; 

i) relativi all'adozione di misure antisismiche con particolare riguardo all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti strutturali, per la redazione della documentazione obbligatoria atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, nonché per la realizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta documentazione. Gli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche e all'esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi di edifici collegati strutturalmente e comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unità immobiliari; 

l) di bonifica dall'amianto e di esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni domestici. 

2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle di progettazione e per prestazioni professionali connesse all'esecuzione delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi della legislazione vigente in materia. 

3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel caso di interventi di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui di cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, eseguiti da imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che provvedano entro diciotto mesi dalla data di termine dei lavori alla successiva alienazione o assegnazione dell'immobile. La detrazione spetta al successivo acquirente o assegnatario delle singole unità immobiliari, in ragione di un'aliquota del 36% del valore degli interventi eseguiti, che si assume in misura pari al 25% del prezzo dell'unità immobiliare risultante nell'atto pubblico di compravendita o di assegnazione e, comunque, entro l'importo massimo di 48.000 euro. 

4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 realizzati in ciascun anno consistano nella mera prosecuzione di interventi iniziati in anni precedenti, ai fini del computo del limite massimo delle spese ammesse a fruire della detrazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni. 

5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati su unità immobiliari residenziali adibite promiscuamente all'esercizio dell'arte o della professione, ovvero all'esercizio dell'attività commerciale, la detrazione spettante è ridotta al 50%. 

6. La detrazione è cumulabile con le agevolazioni già previste sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ridotte nella misura del 50%. 

7. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. 

8. In caso di vendita dell'unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi di cui al comma 1 la detrazione non utilizzata in tutto o in parte è trasferita per i rimanenti periodi di imposta, salvo diverso accordo delle parti, all'acquirente persona fisica dell'unità immobiliare. In caso di decesso dell'avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, esclusivamente all'erede che conservi la detenzione materiale e diretta del bene. 

9. Si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici 18 febbraio 1998, n. 41, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 13 marzo 1998, n. 60, con il quale è stato adottato il "Regolamento recante norme di attuazione e procedure di controllo di cui all'articolo 1 della L. 27 dicembre 1997, n. 449, in materia di detrazioni per le spese di ristrutturazione edilizia". 

Legge 27 dicembre 2017, n. 205 

Art. 1
12. Per l'anno 2020, ai fini delle imposte sui redditi delle persone fisiche, dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 36% delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo, sostenute ed effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l'immobile sul quale sono effettuati gli interventi relativi alla: 

a) «sistemazione a verde» di aree scoperte private di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti di irrigazione e realizzazione pozzi; 

b) realizzazione di coperture a verde e di giardini pensili. 

13. La detrazione di cui al comma 12 spetta anche per le spese sostenute per interventi effettuati sulle parti comuni esterne degli edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile, fino ad un importo massimo complessivo di 5.000 euro per unità immobiliare ad uso abitativo. In tale ipotesi la detrazione spetta al singolo condomino nel limite della quota a lui imputabile a condizione che la stessa sia stata effettivamente versata al condominio entro i termini di presentazione della dichiarazione dei redditi. 14. Tra le spese indicate nei commi 12 e 13 sono comprese quelle di progettazione e manutenzione connesse all'esecuzione degli interventi ivi indicati. 15. La detrazione di cui ai commi da 12 a 14 spetta a condizione che i pagamenti siano effettuati con strumenti idonei a consentire la tracciabilità delle operazioni ed è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo nell'anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nei commi 5, 6 e 8 dell'articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

Legge 27 dicembre 2006, n. 296 - Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007) 

Art. 1
344. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti, che conseguono un valore limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20% rispetto ai valori riportati nell’allegato C, numero 1), tabella 1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55% degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.

345. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad interventi su edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture opache orizzontali (coperture e pavimenti), finestre comprensive di infissi, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55% degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo, a condizione che siano rispettati i requisiti di trasmittanza termica U, espressa in W/m2K, della Tabella 3 allegata alla presente legge.

346. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative all’installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domestici o industriali e per la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e università, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55% degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.

347. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzione, spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55% degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 30.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.

348. La detrazione fiscale di cui ai commi 344, 345, 346 e 347 è concessa con le modalità di cui all’articolo 1 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e alle relative norme di attuazione previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 18 febbraio 1998, n. 41, e successive modificazioni, sempreché siano rispettate le seguenti ulteriori condizioni:

a) la rispondenza dell’intervento ai previsti requisiti è asseverata da un tecnico abilitato, che risponde civilmente e penalmente dell’asseverazione;

b) il contribuente acquisisce la certificazione energetica dell’edificio, di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, qualora introdotta dalla regione o dall’ente locale, ovvero, negli altri casi, un “attestato di qualificazione energetica”, predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo, o dell’unità immobiliare ed i corrispondenti valori massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova costruzione. L’attestato di qualificazione energetica comprende anche l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni energetiche dell’edificio o dell’unità immobiliare, a seguito della loro eventuale realizzazione. Le spese per la certificazione energetica, ovvero per l’attestato di qualificazione energetica, rientrano negli importi detraibili.

Decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 

Art. 14

Detrazioni fiscali per interventi di efficienza energetica
1. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, e successive modificazioni, si applicano, nella misura del 65%, anche alle spese sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2020. La detrazione di cui al presente comma è ridotta al 50% per le spese, sostenute dal 1º gennaio 2019, relative agli interventi di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di schermature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclusi dalla detrazione di cui al presente comma gli interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo precedente. La detrazione si applica nella misura del 65% per gli interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione di efficienza almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) n. 811/2013 e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione evoluti, appartenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione della Commissione 2014/C 207/02, o con impianti dotati di apparecchi ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con caldaia a condensazione, assemblati in fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante per funzionare in abbinamento tra loro, o per le spese sostenute all'acquisto e posa in opera di generatori d'aria calda a condensazione. 

2. La detrazione di cui al comma 1 si applica, nella misura del 65%, anche alle spese documentate e rimaste a carico del contribuente: 

a) per interventi relativi a parti comuni degli edifici condominiali di cui agli articoli 1117 e 1117-bis del codice civile o che interessino tutte le unità immobiliari di cui si compone il singolo condominio, sostenute dal 6 giugno 2013 al 31 dicembre 2021; 

b) per l'acquisto e la posa in opera delle schermature solari di cui all'allegato M al decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, sostenute dal 1º gennaio 2015 al 31 dicembre 2020, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro; 

b-bis) per l'acquisto e la posa in opera di micro-cogeneratori in sostituzione di impianti esistenti, sostenute dal 1º gennaio 2019 al 31 dicembre 2020, fino a un valore massimo della detrazione di 100.000 euro. 

Per poter beneficiare della suddetta detrazione gli interventi in oggetto devono condurre a un risparmio di energia primaria (PES), come definito all'allegato III del decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 19 settembre 2011, pari almeno al 20%. La detrazione di cui al presente comma è ridotta al 50% per le spese, sostenute dal 1º gennaio 2019, relative agli interventi di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di schermature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. 

2-bis. La detrazione nella misura del 50% si applica altresì alle spese sostenute nell'anno 2020 per l'acquisto e la posa in opera di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di generatori di calore alimentati da biomasse combustibili, fino a un valore massimo della detrazione di 30.000 euro. 

2-ter. Per le spese sostenute per interventi di riqualificazione energetica di cui al presente articolo, i soggetti che nell'anno precedente a quello di sostenimento delle spese si trovavano nelle condizioni di cui all'articolo 11, comma 2, e all'articolo 13, comma 1, lettera a), e comma 5, lettera a), del DPR 380/2001 delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in luogo della detrazione possono optare per la cessione del corrispondente credito ai fornitori che hanno effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati, con la facoltà di successiva cessione del credito. Le modalità di attuazione delle disposizioni del presente comma sono definite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

2-quater. Per le spese sostenute dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2021 per interventi di riqualificazione energetica di parti comuni degli edifici condominiali, che interessino l'involucro dell'edificio con un'incidenza superiore al 25% della superficie disperdente lorda dell'edificio medesimo, la detrazione di cui al comma 1 spetta nella misura del 70%. La medesima detrazione spetta, nella misura del 75%, per le spese sostenute per interventi di riqualificazione energetica relativi alle parti comuni di edifici condominiali finalizzati a migliorare la prestazione energetica invernale ed estiva e che conseguano almeno la qualità media di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2015, pubblicato nel supplemento ordinario n. 39 alla Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015. Le detrazioni di cui al presente comma sono calcolate su un ammontare complessivo delle spese non superiore a euro 40.000 moltiplicato per il numero delle unità immobiliari che compongono l'edificio. 

2-quater.1. Per le spese relative agli interventi su parti comuni di edifici condominiali ricadenti nelle zone sismiche 1, 2 e 3 finalizzati congiuntamente alla riduzione del rischio sismico e alla riqualificazione energetica spetta, in alternativa alle detrazioni previste rispettivamente dal comma 2-quater del presente articolo e dal comma 1-quinquies dell'articolo 16, una detrazione nella misura dell'80%, ove gli interventi determinino il passaggio ad una classe di rischio inferiore, o nella misura dell'85% ove gli interventi determinino il passaggio a due classi di rischio inferiori. La predetta detrazione è ripartita in dieci quote annuali di pari importo e si applica su un ammontare delle spese non superiore a euro 136.000 moltiplicato per il numero delle unità immobiliari di ciascun edificio. 

2-quinquies. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 2-quater è asseverata da professionisti abilitati mediante l'attestazione della prestazione energetica degli edifici prevista dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2015 di cui al citato comma 2-quater. L'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) effettua controlli, anche a campione, su tali attestazioni, nonché su tutte le agevolazioni spettanti ai sensi del presente articolo, con procedure e modalità disciplinate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. La non veridicità dell'attestazione comporta la decadenza dal beneficio, ferma restando la responsabilità del professionista ai sensi delle disposizioni vigenti. Per le attività di cui al secondo periodo, è autorizzata in favore dell'ENEA la spesa di 500.000 euro per l'anno 2017 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 2021.

[...]

Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34
Art. 119-ter

(Detrazione per gli interventi finalizzati al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche)
1. Ai fini della determinazione delle imposte sui redditi, ai contribuenti è riconosciuta una detrazione dall'imposta lorda, fino a concorrenza del suo ammontare, per le spese documentate sostenute dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022 per la realizzazione di interventi direttamente finalizzati al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche in edifici già esistenti.

2. La detrazione di cui al presente articolo, da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo, spetta nella misura del 75% delle spese sostenute ed è calcolata su un ammontare complessivo non superiore a:

a) euro 50.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità immobiliari situate all'interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall'esterno;

b) euro 40.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l'edificio per gli edifici composti da due a otto unità immobiliari;

c) euro 30.000 moltiplicati per il numero delle unità immobiliari che compongono l'edificio per gli edifici composti da più di otto unità immobiliari.

3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche per gli interventi di automazione degli impianti degli edifici e delle singole unità immobiliari funzionali ad abbattere le barriere architettoniche nonché, in caso di sostituzione dell'impianto, per le spese relative allo smaltimento e alla bonifica dei materiali e dell'impianto sostituito.

4. Ai fini dell'accesso alla detrazione, gli interventi di cui al presente articolo rispettano i requisiti previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.

Art. 121

(Opzione per la cessione o sconto in luogo delle detrazioni fiscali)
1. I soggetti che sostengono, negli anni 2020, 2021, 2022, 2023 e 2024, spese per gli interventi elencati al comma 2 possono optare, in luogo dell’utilizzo diretto della detrazione spettante, alternativamente: 

a) per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, anticipato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi recuperato sotto forma di credito d'imposta, di importo pari alla detrazione spettante, cedibile dai medesimi ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l'applicazione dell'articolo 122-bis, comma 4, del presente decreto per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima; 

b) per la cessione di un credito d'imposta di pari ammontare ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettuate a favore di banche e intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, società appartenenti a un gruppo bancario iscritto all'albo di cui all'articolo 64 del predetto testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia ovvero imprese di assicurazione autorizzate ad operare in Italia ai sensi del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ferma restando l'applicazione dell'articolo 122-bis, comma 4, del presente decreto, per ogni cessione intercorrente tra i predetti soggetti, anche successiva alla prima. 

1-bis. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata in relazione a ciascuno stato di avanzamento dei lavori. Ai fini del presente comma, per gli interventi di cui all’articolo 119 gli stati di avanzamento dei lavori non possono essere più di due per ciascun intervento complessivo e ciascuno stato di avanzamento deve riferirsi ad almeno il 30% del medesimo intervento. 

1-ter. Per le spese relative agli interventi elencati nel comma 2, in caso di opzione di cui al comma 1:

a) il contribuente richiede il visto di conformità dei dati relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che danno diritto alla detrazione d'imposta per gli interventi di cui al presente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 2
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